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DEGZI EDITORI. 



il pregio m -eui -a huoH 'dritto ^mmo tenuti % 

Novelliai italiani usciti ^alle st/wipe di Livorno 

jverso la Jìne ^deUo scorso secolo per opera del 

benemerito Gaetano Poggiali j e le particolari 

'Cure da esso ^ese per darci un^ edizione assai 

-corretta di /questo Jffovelliere ci potevano di-' 

pensare dal ricorrere ad altri aiuti per eseguir» 

vie una tuona rristampa. <3faper non deviare dal 

snetodo finora tenuto nel corso delibi pre:fu^ ti- 

pografica intvapreià*^ quetd»^' cioè di fah uso nta^ 

sempre de' migliori testi ^ sf è, da noi tenuta a 

^riscontro la sincera jnìtzion^ onginale di questuo* 

j>era ^oUmi data df fireuze •détf ,r'^'2'\, suilaqua" 

.le t*enne pute eseguita jqA^lA di JÀvòrno del 

1^95» siccome afferma il eh» Poggiali nella se» 

guente erudita prejazioite du lui 4ndir4xs€U4t ^d» 

d'accademia JF^hr^itìum» 



il Codice già detto 9 come conteBente le 3oo No* 
Telle del Sacclietti ; ed ìd fatti nen mancai d' in- 
caricare in Roma chi ne facesse il confronto per ac- 
certarmene* Ma dopo Tarie difiicoltiiy e non lieve 
dilazione di tempo 9 potei essere assicurato per mez- 
zo della signora Principessa di 'santa Croce 9 donna 
nella quale ta gentilezza rende pia amabili qae' pre- 
gi che la fanno annoverare fra le più illustri del 
secol nostm^ come il medesimo altro non è che nna 
copia fatla nel 1716 per mano (fi Pietro Paolo Bfocv 
chetti) il quale la trasse da un'altra copia che l'è* 
rudito nostro Anton Maria Biscioni aveva già rica- 
vata dai nominati Codici della Libreria di s* Loren- 
zo ; il che rìlevasi chiaramente da una nota che sì 
legge in fine del sopraddetto ms. che tuttora si con- 
serva nella Vaticana» 

Fa poi parte dell'edizione presente la bella Pre» 
fazione del prelodato Bottari» in cui ragionasi ^m* 
piamente intomo alla vita del Sacchetti ^ ed aHe di' 
lui Opere ; siccome pure le testimonianze di vaij 
Autori riguardanti il medesimo» le brevi note e va- 
rie lezioni del detto Editore > che sono state da me 
collocate a pie di pagina » e la giudiziosa le: tera dal 
nostro Franco 'indirizzata a Jacfimo di Conte da Pe- 
rugia sopra le dipinture de'Beati^ le quali cose si 
leggono in tutte le sopraccitate edizioni. Ho sol- 
tanto tralasciato d'inserirvi la dedicatoria di Filip- 
po Umberti, soggetto a me sconosciuto, ai sig. mar- 
chese Bartolommeo Corsini, come cosa che nulla 
interessa l'Opera del Sacchetti •* E ben io avrei.de* 
«iderato di unire alla Lettera surriferita qualchedu* 



iM delle molte Poesie del nostro Aatore» se due 
ragioni non mi avessero trattenuto dal farlo* Pri- 
mieramente mi è sembk'ato poco ronveneTole l'unire 
alle Novelle de' Componimenti cbe non vi banno 
alcuna relazione né per l' argomento ^ n^ per lo sti» 
le : dipoi ho creduto che meglio convenisse T aspet- 
tare che qualche Erudito si dia il pensiero di riunì* 
Te insieme tntte l'altre Opere di questo pregiatissi* 
mo' Scrittore 9 facendone dono al pubblico per mes- 
so della stampa 9 siccome quelle che ben lo merite- 
rebbero non solo in grazia delle poelirhe he tiesse 
di cui di tratto in tratto si vigono adorne ^ ma 
principalmente perchè essendo scritte nel seco! d'oro 
di nostra lingua potrebbero non poco accrescere il 
tesoro delle voci e de' bei modi di dire della mede- 
sima. £d a questo proposito noa vogit* mancar di 
accennare» come oltre al celebre MS. dell'Opere di- 
verse del nostro Autore» accuratamente descritto dal 
Bottari nella, sua lunga Prefazione» e di coi già si 
valsero i Compilatori del Vocabolario» molte altre 
Hime Toscane del medesimo s'incontrano mss* in 
varie Biblioteche » e specialmente in diversi Codici 
ddla Laurenziàna» nella quale al PI. xc* Cod* zcyi. 
evvi un poemetto del nostro Franco contenente 
cxxxT ottave» nelle quali si fa ricordo di tuUe le 
belle donne di Firenze che in quell'età fiorirono» 
narrandovi; i la battaglia delle vecchie con le fan- 
ciulle* n qual Codice essendo uno di quelli sceltis- 
simi che formavano la tanto ricca quanto allora in- 
accessibile Libreria Gaddiana^ la quale passò non 
ha molto ad airicchire i) tesoro di quella di »• l4>* 



renzop non potè^ essere conosciuto dal Bottarr» cìkm 
giunse perfìno a dubitare che esistesse* 

Ma egli è ormar tempo » Accademici Tirtnosis* 
limi 9 ch''io ponga fine «1 mio r*gion«meoto > pre- 
gfindovi a degnarvi dì ricevere gratamente queft» 
mia qualunque siasi fatica, senza aver riguardo a^ 
piccol merito della medesima > ma alla siacerìtà dèl- 
^aoimo di colui che con i sentimenti della più tc* 
lace e rispettosa stima* tì si offfe e paccomanda •. 



aia' I&LVSniMIMO SMVOAS | 

SIGNORE E PADRONE COLENDISSIMO , 
IL S1GV0& MAICBCSK 

BARTOLOMMEO CORSINI 

GAYALLBmiZXO MAGGIOAB Si f. A. A. (*} 



JLje NotfeU* di Franco Sneeketti, gentile e pré' 
giattssimo lavoro d un noòile e antico e oUi- 
mo cittadino della nostra patria, e d* un illu" 
$tre scrittore di versi e di prose , che tanto ono^ 
ra ia Toscana , ntm si volevano ad altri pr^ 
sentare , cìke a chi fosse delle medesime Mia 
prerogative corredato . Perciò con tutta proprie^ 
tà , e con una quasi necessaria conyeuei^ez%a , 
le ho cohsag/ate a ^. S» IlL in cui posso dire 
che riseggono non solo queste m chiare doti, ma 
moltissime altre appresso : e il posso dire senza 
tema di parere adulatore , poiché questa verità 
t^ien confermata dal uedere con quale veneravo' 
ne siano ricolti verso di Lei gli occhi della Jo* 
teana tutta , e dalt udire la voce della fama ^ 
$he ali* altre Provincie ancora ne porta l'uni* 



(*) Dt^dica premessa ali* eJl/Ione di Firen*» 
( Napoli^ *7^f • 

SatLtUitù voi, J. b 
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versale e uniforme notizia . E primi/Bramente, ee 
si 'voglia trattare della sua generosa nobiltà, non 
mi occorre parlare di essa, parlandone pienamen^ 
te V istorie , e riportando le gloriose azioni de* 
suoi maggiori j i quali esse ci schierano avanti 
egli occhi 9 ornati Jino dagli antichi tempi» al-* 
cuni delle porpore sacre , moltissimi di tutte le 
suprema dignità della nostra Repubblica , al^ 
tri delle divise de* più nobili ordini di Cavalle^ 
ria f chi conte Palatino , chi Gransiniscalco di 
regni stranieri , chi fregiato d' altri onori sì sap- 
eri che profani > tanti illustri per santità, tanti 
nelle lettere , tanti neìV armi • E svecome queste 
onorande Juron» acquistate colla uirtù, , cosi que^ 
sta essetido discesa per li rami di sì gran pianta 
elleno si sono mantenute , e mantengonsi di pre* 
sente , ami si vanno tuttavia accrescendo nella 
persona di V. S. IlL e dell' Eminentiss. suo jSic^ 
e di chi le h anche più strettamente per sangue 
^ congiunto . Se poi alle lettere si riguardi, io i>o- 
glio anche qui tralasciare di dire guai sostegno 
esse abbiano avuto sempre da* suoi maggiori : òa* 
stantio il sapere , che lo studio Fiorentino riconosce 
la vita sua dal famoso Tommaso Corsini eceelh 
so lume della Giurisprudenza, Afa non voglio ne 
debbo tacere qual sia stato il bel genio dì Vh 
S» III. e la sua gran cura , prima per apprem» 
dere, poi per proteggere le pia nobili discipline e 
talché pur ora quei pochi momenti , che Ella 
non può spendere in pubblica utilità, gì' impiega 
in arricchire la sua mente di nuóye cognizioni , 



x\x 

e in onorare della sua presenza le pia dotte Ac- 
cademie. Laonde ^wuiene, che le Belle artiy e le 
buone lettere , e le afflitte e abbandonate Mfuse^ 
unite in vago sì ma compassionevol drappello , 
alzino verso di Lei i7 mesto volto e le mani 
supplichevoli , ton firma speran%a di irm'dre nel 
suo savio discernimento compassione, e neiia sum 
autorità baldanza, é nella sua polenta soccorso m 
Questo e -quello poi, che mi ha fatto ardito, e 
peravpentura soverchiamente (coniche io non ho 
avuta ntai per lo passato servitù alcuna con V^ 
S» IH, } di comparirle avanti a pregarla di 
permettere , che cai sua oome , scritto in fronte 
di quest* opera , io potessi accrescere lùstio e dò- 
coro alla medesima, e acquistare per me un fn-e^ 
gio così solenne , e testificarlo altresì al mondo 
qua fé è quello A* avere /' onore stimatis^mo di 
potermi dire con tutto d'ossequio .* 

IH PZ S, III, 



Devotiss* e Obbligatiss, serpo vero 
FiU|»po Umberti • 



yerum faeestant ah isimrum confahulatia- 
num lectione^ qui nimis rigidi censore» aut aere» 
aestimatores rerum existafit : a facetis enim tt 
humanit , sicut Luciiius a Consentinis et Taren* 
tinis, legi cupio . Quod d qui rusticiores erunt , 
non recuso quin sentiant quod yelini , modo 
seriptorem ne culpent , qui ad leuationem animi 
Haee , e$ ad ingenti exercitium scripsit . Poggiiis 
io Prol. Pacetiar • 

€o6i dico delle mie Novelle : citi Ton-^ da 
^etle malTagi» consiglio o malvagia operazion 
trarre > elle noi vieteranno ad alcuno , te forse in 
«è 1' faanno , e torte e tirate jGen» ad averlo • E 
chi utilità s e frutto ne vorrà» elle noi negherà n* 
Bo 9 né sarà mai che altro che- stili e oneste sieu 
dette o tenute 5 se a que' tempi^ o a quelle persone 
si leggeranno > per cui e pe' quali state sono rac- 
contate» Moceace» nella C(»tclus* del Deeam* 
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FRANCO SACCHETTI 



e delle sue Opere . 



I. Paolo Mìni nella Dìfeta della cìuà di 

Firenze^ a e. 322. 



F, 



ranco Sacchetti ( oratore de* saoi tempi 
non ignobile) per le sae trecento piacevoli 
novelle, non merita a patto alcuno . che il 
tempo consumi la sua memoria, 
li. Mano Eifuicola nelle InsiUuzioni del rem* 
porre in ogni sorte di rima. 

Fra questo tempo (cioè dal l25o. al 
l4t>o.) furono in fiore Cuitton d'Arezzo, Cui- 
do GuinieelH, Guido Cavalcanti, Cino da 
Pistoja, Dante Alighieri « Francesco Petrar- 
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ca , Giovani Bocoaccio t Francasco Beaci 
Sacchetti • 

III. E TUtetso più sotto. 

Melanto dalla facilità si commendar que- 
sto sia Fraaco Sacchetti, facile e iaaffettato, 
di stile amabile e intelligibile • 

IV. . £ della Natura d Amore lib.^5. 

Di Guitton d*Are^o, di Guido deXavaU 
Cini , di Franco Sacchetti » di Gino Rinuc- 
Cini fiorentino, di Bonaccorso di Montema* 
gno , e di Sennuccio Benucci , le sentenzie con 
un vincolo strettamente legheremo, per più 
tosto venire al buon testor degli amorosi det- 
ti Francesco Petrarca . 

V. Giorgio Vasari nella parie prima delle vite 
de* Pittori • 

Fu, come si è detto. Ciotto ingegnoso 
e piacevole molto, e ne' motti argutissicno». 
de' quali n'ò anco viva memoria in questa 
Qttà; perchè oltre a quello che ne scrisse 
s|iesser Giovanni Boccaccio, Franco Sacchet- 
ti nelle sue trecento novelle ne racconta 
molti e bellissimi , de* quali non mi parrà 
fatica scriverne alcuni cou le proprie paro- 
la appunto di esso Franco, acciò con la nar* 
ragione della novella, si vegghino aaco al- 
c^i modi di favellare t locazioni di quo* 
tempi % 



XXìft 

VI. / Deputati alla correzione del Boccaccio , 
' fiilia nel l5'j5* nel proemio alle loro annor 
. tastoni . 

Spesso ancora e volentieri abbiamo ado# 
perato Franco di Bene! Sacchetti , nobil cit^ 
tadioo nostro, che visse anche egli col Boc- 
caccio, ma più giovane d'età di lui» e tnos* 
so dall' esempio suo , scrisse con uno stile pia 
^uro e famigliare, che. affaticato o ripulito « 
e, caroti allor dicevano, azzimato» trecento 
novellette, ovvero per lo più istorie di casi 
•eguiti {quantunque alcune poche pur £avo« 
lose ve ne aescolafise » e alcune ve ne ha, 
che poco si vergognerebboBO da queste. M» 
ci è di male , che noi abbiamo avuto un te* 
#to solo» e quel molto lacero» e p«r esser» 
•tato o a mano di fanoiulii, o di chi ne ha 
tenuto poca cara , vi manca per entro il li* 
bro di molte carte, e una particella del prin« 
cipio , e la fine tutta, talché appena se n* 4 
conservata la metà, e come vedrà in psrt% 
il lettore , è pieno de' medesimi detti e paro^ 
Je del Boccaccio , perchè nasce dalla mede- 
aima vena di quel buon secolo, quando, co« 
me gli abiti e le monete, così usavano tutti 
li .medesimi modi e paeole • 
Vll« Monugiior Vincemkio Bordini nelV Orisins, 
V di FireiU€, a e» 1^6« 
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E mi piace por qui le proprie parola 
di FraDCo Sacchetti , nobile cjttadia sottro 
e molto piacevole scrittore , ec. E^li tcrisso 
lotorno all'anno I400. 

Vili. E V iiteiso dell' arme deUe famiglie FU^ 
Tentine t a e. 53. , 

Ma chi trovandoci ancora nella su» bas4 
aezza, e mal misarandosi, ha di queste vo% 
^lie, non si dee maravigliare se il popolor 
se ne ride , e se gli è fatto di quelle , che 
si dicon d' un nccellaccio , che si vestì delle 
penne altrui , e che fece Giotto « non meno 
ingegnoso e piacevole nella famigliar con- 
versazione , che sommo maestro in quel tem* 
pò nella pittura » ad un di costoro , che per 
èsser esemplo più , eh* io non saprei dire « 
proposito in questa materia , e attissimo a 
mostrare • com'.ella s* intendesse cornijnefflea* 
te in quel secolo , mi piace traportare qui 
quella novelletta arguta e piacevole » come 
ce la conta appunto Franco Sacchetti , à% 
che questa autore non è ito alla stampa, ec* 

E appresso dopo la novella suddetta. 
' Tutto questo disse il nostro Sacchetti i 
scoprendo gentilmente gli umori e gli abusi 
del suo secolo , (Tper me' dire, de' suoi pa* 
drii che questo fu forza avvenisse innaaaul 
al gran diluvio dell* anno zS33.. ^^etch^focm. 



3opo ^e lie inastò Ciòtto a miglior vita : ed 
egli scrisse intomo a sessanta anni dopo. 

IX. Gio. Battista di Lorenzo Ubaldini nella 
Storia della sua famiglia a e. 56. 

Ottaviano dopo una langhissima e aspra 
guerra , venato agli accordi con la repobbli* 
ca di Firenze Tanno l56o le cede il domi* 
mo di tutto lo stato suo i e venutosene a Fi* 
renze, fu ricevuto nella Repubblica per po« 
ffeolarq e buon cittadino, coaoe dice e aflèr- 
ma Franco Sacchetti nella censessantanove- 
sima delle sue novelle. 

X. Scipione Ammirato nelle Isterie Fiorentine 
lib. 14. 

Dì tanto numero , solo fu eccettuato ,- 
per esser tenuto uomo buono. Francesco 
Sacchetti* scrittore éA novelle, fratello di 
Giannozzo , a cui fu mozzo il capo nel gon* 
lalonierato di Jacopo detto il Giglio. 

XI. // medesimo nella parte prima delle FomiV 
glie nobili Fiorentine, a e. 29. 

Di Landozzo figliuolo d'Uberto ( degli 
Albizi) molte piacevolezze si raccontano « 
come dalle novelle del Sacchetti si può com* 
prendere • 

XII. E pia sotto, a e. Si* ^ 

Ma di questo avvenimento fece ancor 
m<^lo prima Franco Sacchetti la ana sna 



i^ovella menzione, ore a fango della natene 

e costumi di Piero ragiona » 

XIII* Jacopo Gaddi nel Corollario poetico » 

a e. 29. 
^ Hic Francus erìt, meo judlcio, qui ab 
Ammirato lib* 14- Histor. appellator Fran» 
ciscus, et ob existimaCionem. bonitatis unus 
fuisse exceptus dicitur a qaodam decreto « 

XIV. Ferdinando U^hclU nel tom. 3. deìVIta^ 
. lia sacra nella serie degli Arcivescovi Fiom 
> ventini num* 45. dove parla del vescovo Filip^ 

pò dell' Antella» 

Ejujdem gentia Alexander, Juris utrias^ 
qae famosus doctor, in cujus obitum letsum 
cecini t Francus Sacchettus . 

XV. Fra. Michele Poccianti nel catalogo degli 
Scrittori Fiorentini • 

FrajQciis Sacche ttus, comicns. nobiltasU 
mus et historictts illustra, tercentam novi* 
tates dtctavit , easque arguti» verbis exquisi* 
tisqiie sententiis excoluit . 
XV'. Pittro Monaldi nella sua Storia MS* nel 
. capitolo de' Poeti dwersi» 

Ma de'piji antichi Guido Cavalcanti, e 

Gino da Pistoja , Giovanni Boccaccio,* Agn^olo 

Poliziano e Franco Sacchetti ... 

XVil. Alessandro Tassoni nelle Ann^^tioni al 

Vocabolario della Critica, alla.voeg ^1kdMX9f 



Ed altre sionilt voci ài Lombardia e d' al* 
tre contrade non toscane sodo ia dette jio* 
velie antiche, e in quelle del Boccaccio e 
4el Sacchetti - 

XVIII. Monsignor Leone Allacci nella leUera 
a lettori, postu avanti alla tua Raccolta di 
Poeti antichi, a e. 6. 

Antonio Pucci fiorentino t basterà tras* 
Crivere quello , che di esso narra Franco 
Sacchetti in una delle sue novelle . 

XIX. // medesimo in una lettera de* 2» novem* 
bre 1660. riportata dall' Occulto Accademico 
della Fucina nella lettera a* lettori . ovanti la 
detta Raccolta di Poeti anticlU* 

Le rime di Franco Sacchetti si sono 
avute da un codice scritto in carta reale 
ordinaria, impresta tomi dal signor cardina* 
le Sacchetti t la lettera e il carattere è recen- 
te: in quelle si contenevano le sue rime, le 
sge novelle, lettere, e altre operette. Delle 
rime , che erano in quantità» io ho fatto tras« 
crivere quelle, che mi parvero più a prò* 
posito . Da ir istesso codice sono cavati li so- 
netti scritti a Franco Sacchetti • 

XX. Filippo Baldinucci nelle Notizie de' Pro» 
fessori dal Disegno 9 Decen^ %. del secol, a* 

Due segnalati novellatori hanno parlato 
di tal maestro (cioè di Buffalmacco }• Il pii* 
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mo e'I principale fu messer Giovanni Bo(N 
eaccio suo coetaneo, e Franco Sacchetti • il 
quale, b«;nchè così di stile come di tempo 
ai possa dire inferiore , non è però che per 
la curiosità degli accidenti , e per la natu- 
rai maniera dei descrivergli nella llo^a 
del suo tempo , non riesca grazioso e di di* 
letto, particolarmente a chi gode di siouli 
antichità. Laonde mi io lecito per li curiosi 
di queste di portare in fine di questa narra* 
zione le proprie parole di esso, come stan*^ 
no appunto ne' testi a penna della famosa 
librerìa di s- Lorenzo; giacché il Vasari ne 
riferì la susta nxa , senza obbligarsi alle pa- 
role, in cui consiste talvolta la maggior gra* 
zia di queste novelle antiche . 
XXI. Gio. Cinelli nel Catalogo degli Scrittori 
Fiorentini, MS. pretso monsignor Melchiorre 

Maggia 

Franco Sacchetti di Benci figliuolo , fa 
aorittor di novelle e poeta , delle quali com* 
pose un volume intitolato le trecento Novel« 
le , che MS. in •• Lorenzo , e in moki altri 
luoghi si legge con molto gusto, essendo di 
sottilissime arguzie e di gravi sentenze ota- 
aeheduna ripiena { qual' opera scrisse nel I400. 
ec. Scrisse Franco, mos^o dall'esempio del 
Boccaccio « eoa itile di lui più puro e famit' 



•ilare ; e ]• tne novelle fono per Io più isto- 
rie di caai seguiti i' quantunque alcune poche 
pur favolose vi mescolasse • 
XXIJ. Francesco fiodi nMe Annotazioni ai sue 

Ditirambo , 

Il Boccaccio U4Ò Ninferno'» per Inferno ^ 
nabissare per abbitsare, il che fa osservato 
aivE^ra da Franco Saòchetti . 
yjUlL Vincenzio Gravina nel /i^. 2. num» 3l* 

Mia Ragion Poetica, 

Ornò ancora il suo secolo, non solo con 
le sceltissiaie novelle, ma oon le candidis* 
sime rime liriche Franco Sacchetti fiorentÌ4 
no, il quale a i sublimi onori, che il »oo 
antico legnaggio godeva, tanto civili nella 
atta Repubblica, quanto militari sotto i Re 
di Napoli » volle anche inneslave la gloria 
della più eulta letteratura , la quale poi, col* 
l'acquisto delle sacre dignità, è in Roma 
ne' suoi posteri sino all'età nostra discesa. • 
XXIV. Lodovico Antonio Muriitoti nel liér» U 

eap* 5* della Perfetta Poesia^ «e. 

Per akro il rimanènte de' poeti , che fio* 
rirono a' tempi del Petrarca , o dopo la sua 
morte, non ebbero le muse assai favorevoli» 
tuttoché non possa dirsi» che il gusto loro 
sia slato vizioso* Meritano molta stima al- 
ooni ictea vissero iatorno «gli anni d«i Sin 
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gnore I400 e seguenti, cioè Bonaccoino MonS 
temagDO > Cino Ri auccini , Franco Sacchetti 
e Giusto de' Conti , imitatori tutti del famo- 
so Petrarca . 

XXV. Glo, Mario Ciescimbeni nelV istoria dttlla 
Yolgar Poesia liÒ» 2. num. 8. 

Di molta esperienza e di chiaro inge* 
gno Al dotato Franco figliuolo di Benci del« 
la nobilissima famiglia de' Sacchetti fioren- 
tina , il quale, sopravvivendo al Petrarca, 
arrivo oltra Tanno 1410. e' mor\ fangoso, 
non men per le onorate cariche , le quali 
lodevolmente sostenne , che per le nobili 
opere , che a' posteri lasciò in ambedue la 
lingue * * 

Ma la chiarezza del suo ingegno molto 
p!ù lo fece risplendere ; imperciocché , tra«* 
lasciando le Novelle , che egli scrisse in to* 
scana favella , le quali per la loro leggia-^ 
dria e grazia , e per la purità della lingua ', 
don la quelle scritte sono , se impresse ibs^ 
sero , certamente del secondo luogo- degne 
sarebbono , siccome io ed altri , che lette le 
abbiamo scritte a mano appresso il marche^ 
/ se Matteo Sacchetti di lui discendente, ed 

ereie non men della nobiltà che del sape^ 
re, le abbiam giudicate; egli è chiara cosa; 
tlke- nella tosoajsa poes^ tra i più scelti «'Che 
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In qnei tempi il Petrarca' imitassero, a IcH 
éì debbe uo de' luoghi primieri , • se alla 
Cavità de' sentimenti ponrain mente, o tQ 
al /a dolcezza del verso , o se finaliueate allk 
purità della lingua , ia quale benché matef- 
sa , da pochi era ben professata . 

XXVI. V iitesio Già. Mario Crescìmhenì ne 
CotnmentQff all' istoria della voìgar poerìa voL 
1. lib. 2. C0/7. 12.' 

Ma in questo secolo la Lirfca fino al 
tempo di Lorenzo de' Medici molto bassamen'* 
te fu maneggiata , di maniera che non si 
contano, che tre poeti , che veramente le 
orme del Petrarca seguissero con riputazio- 
ne , cioè Franco Sacchetti Fiorentino » Giu- 
sto de Conti Romano , e Agostino Staccoli 
da Urbino . 

XXVII. // P. Giulio Negri nella Storia degli 
Scrittori Fiorentini , 

Franco Sacchetti , che tra' Scrittori chia- 
masi talvolta ancora Francesco , figliuolo di 
Benci > d'antichissima , e per le dignità, di« 
stintissima famiglia, nella sua fiorentina K«s« 
pubblica fu capace d'accrescere con le sue 
virtù, con la ripntazion del suo nome, e 
col proprio capitale del suo merito, splen* 
dorè e fama alia sua casa. Amò con tanta 
passione le muse azzimate a' di lui tempi 
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fuor dell* usato , che sembrava non arer al- 
tra occupazione» che per la poesia, è nello 
«tesso tempo servì con attenzione sì prema* 
iosa a' pubblici affari della sua patria, co* 
«ne se mai non avesse conosciuto il Parna- 
so , ec, . 
XXVIII. L'istesto a e. 402. 

Maso delia Tosa . eccellenfe poeta nel 
1572. coQiemporaaeo d' Antonio Pucci , pari- 
mente egregio poeta, e di Franco Sacchetti 
▼alente verseggiatore di quella stagione . 
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MONSIGNOR GIOVANNI BOTTARI. 

ly 11 l)dlÌ8BÌnui e ntilitsiitio ritrò^nmento ddUi suin- 
pa» celebrato con maraTÌglìose laudi da tanti solen- 
ni, letterati ^ non sarebbe giammai giunto a tanto 
d' estere reputato all' uman genere pregiadiciale arni 
che no 9 se in vece tuttora d'uscire alla luce nn nu* 
mero infinito di libri inutili^ e talvolta voti di dot* 
trina e privi d'eleganaa, e perciò aciocchisùmi e dan» 
noci 9 si loase procottrato di* stampMre tante giovevidis* 
•ime opere a noi tramadadate dalla dotta antidbiik 9 
e che giacciono sepolte n^e libtariey ovvero . di ri- 
aumpare quegli .ottimi libri ^ cbe erano ornai diven» 
tati cotanto rari 9 takhè nel pcvgio raedetimo de' 
manoscritti venivano comunenlente tcbuti» Aoii io 
io ragione 9 che per tal guisa questa nobilissima ar- 
te sarebbe io maggior pregia montata sempre più' 
e in vita avrebbe serbato certamente tante belle fa- 
tiche di amichi vakntisainù ««dùbì» che ora o per- 
dute del tutto y o pur lacere e makonìBe,' aauovoa^ 
di sé e de'Jovo autsri e deHc buone lettere negli 
animi gentili tion ordinaria compasaione • Le quali 
cose avendo. io > lungo tempo fa^ ben . consiteate , 
proposi nuBco medesimo d'usare cpiett'ozio^ :che dal- 
le mie ncaessarie occupasioni mi Avanaava^ anzi ii» 
promuovere la stampa ddOa prc^ty^U .laticbe de' no* 

Sacchetti yoL /. ì 



Btri saggi maggiori y per renderle a prò del mondo 
letterato comuni 9 che spenderlo in comporre e pub- 
blicare qualche frivola opei'uzza y e di niuna 8tim.a 
e profitto j quale appunto dal mio corto intendimen- 
to e scarso sapere si p<»teTa aspettare* £ avendo 
già quando un autore e quand' altro , e per tal ma- 
niera , nelle mani de' dotti riposto » mi è pur ora 
Tenuto in animo di fare-^il sinnigtianle delF elegan- 
tissime Novidelte di Franco Sacchetti y antico e no- 
bile cittadino fiorentino 9 e che al buon tempo fio* 
viva drila nostra volgar fa veHa : il che se foste sta- 
to £atto qà alche secolo avanti^ di presente per avven- 
tura non ci dorremmo d'averne tante perdutele di 
tedeme molte tronche e manchevoli con tanto pre* 
giudicio del volgar nostro 9 che in^ esse m«ylio serba- 
va di ine ricchezze; con dantie ABOora della storia , 
the da qnesfti racconti ^ come fondati sul v>ero, po« 
teva molti iumi paoeorre; e con rammarico degl* in- 
vestigatori dell' antiche costumanze della nostra in- 
clita citta y che quivi si ravvisano più che altrove 
distesamente narrate . Ma ^ dacché il 'lagnarsi nien- 
te giova al fatto nostro^ lasciando da parte le q[ue- 
rìmonie , irerrò divisando ( per far maggiormente 
concepife la giusta stima di quest'opera ) qual' uo- 
mo fosse il nostro Franco ) e con quale occasione a 
queste^ Novelle ponesse mano y e «qual diligenza , che 
ohe ella sia^ abbiamo usata in pubblicarle^ 

II. Fa il nostro Franco figUuoV) di Beaci di 
Cgnccione» cognominato Buono > deUa nobilissima 
famiglia «Sacchetti > come si r/iccoglie da^ iV^z/^gS 
dove egli Tiene a far nionzìone del' padre ino. S^* 
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piane jimmirato nel lib. i4> ddle sue Storie Fio- 
remine, e D> Eugenio Gamurrini nel toni* v. a 
cart. i53» il nomina molto col nome di Francesco; 
ma ciò si dee reputare abbaglio » da che tutti gli 
scrittori > tanto di prosa che di verso» anche del tem* 
pò del Sacchetti 9 col nome di Franco Tappellaro- 
no ; e Y Ammirato medesimo nelle Famiglie nobi' 
li Fiorentine y dove nella parte prima a e* ag* e 3a* 
allega le Novelle del nostro scrittore y il cita col 
nome di Franco* Lo stesso si dee dire del titolo 
della Nov. ii2<^ dove si parla di lui medesimo, nel 
quale vien nominato Francesco Sacchetti, poiché 
oltre il non essere i MS«S. di queste Novelle gran 
fatto antichi, come più sotto narreremo, noi veggia- 
mo che nella stessa Novella e altrove, occorrendogli 
nominarsi , sempre Franco si denomina , e non 
Francesco* Né per altro si pub salvare questa va- 
ri azione^ se non che Franco dall'intero nome di 
Francesco sembra derivare; ovvei'o che trovando 
ne'MSS. questo Franco, e giugnendo a molti nuo- 
vo, l'hanno creduta una abbreviatura del comunis- 
simo nome di Francesco', e forse così han creduto 
i Compilatori à^V Indice de* Discorsi del Borghi» 
no, e de' Proginnasmi d' Udeno Nisieli^ perche 
nell'Indice del primo tora^ di detti Discorsi, e in. 
quello del \olunie IV. de* Proginnasmi sì legge: Fran*- 
Cesco Sacchetti; quando tanto il Borghino^ che il 
Nisì' li, lo avevano dentro all'opera nominato Frart' 
co» Né altrimenti va nominato, perchè quantun^jne 
si Volesse dire, che derivasse da Francesco , tut* 
tayia questo^ accorcjainentoj non e?^scndo comnoc, 



m» proprio di questo seriitore e deHa su» fasAgUa^ 
diviene un nome particolare e non mutabile » e in 
semina diverso da Pratieesc9 y come tale in o^gi 
volgarmente si stinga. Fu ancora abbaglio -quello di 
Mario Eifuioolof che nelle l/utkuzioni del coni' 
porre in ogtù sorte di ririut il chiama Franco Ben" 
ci SaccheUi, e eie in più luoghi >. talché non si.piiò 
attribuire a errore dello stampatore* 

HI. Della nobiltà di. qjiesta stirpe è superfluo 
il ragionare > e serve quel che ne dice Dante nel 
iG. del Paradiso y e Ugolino f^erì/ia, e il P. Ut, 
Eugenio Gamurrini nel tom*. v. della sua Storia 
genealogica y benché mollo confusamente », e con qual- 
che errore* Ma nondimeno non sark discaro di ri- 
portare qui ciò che ne accenna in compendio il 
Jlipn/ctldi nella jjarte a* della sua storia MS. dove 
l'aria di questa famiglia: l^a nobilissima casa de' 
Sacchetti y dice e^xj.discen^denza Romana yjìu. in 
JFiorenzfl. signore di Torre nella via del Garba, 
e /u insi^tìita con otto Gonfalonieri, e più di 
trenta del numero de'Priori, de'qualijìi il primo 
ìzel i335> Forese di B^nci,, e l ultimo nel 15*331. 
agnolo di ^itdreuola. Il primo- de* Gonfalonieri 
nel 1343 il detto Forese ^ l'ultimo nel i5o2. Nicr 
colò di Matteo* Fu di questi Tommaso di Jacor 
pò cavaliere Spr onderò > sicQpme il padre suo, 
che V anjio ìt^o^Z. fu oratore al Qardinala legalo 
di Bologna, e tanno seguente al Papa* Fi fu 
anco Franco Sacchetti storico, poeta y comico y il 
quale fu oratore al re Alfonso di Napoli, e Fi^ 
lifipo Sacchetti i che sendo de' Priori Vanno r^g^jf^ 
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¥iélìa pèfiuta di Cariò re ài f rancia , da esio 
ìire fatto cavaliere ; al quale donò la croce iu 
mezzo' gigli d'oro. Ci fumi altro Jacopo nel 1578. 
fatto cavaliere da' Fiorentini 'y ma questo, teneu' 
xìo pratica co/* 0iannoz9o di Salerno-^ fu post^ 
in esilio con altri di sua famiglia* Oltre di «io 
Francesco cavaliere aureato, e Benedetto cava*- 
ii'cr di M^lta, e Niccolò cavalier di san Stefa^ 
no, al presente a'F^eneli residente. Tengono nel'- 
V insegna frégi bruni e sghembo nel canido canapo. 

IV. Il tempo preciso > in cui questo nobile ia- 
gegno compftTTe alla luce, non mi è stato possibil 
COSA il ritrovarlo; ma io fo ragione > che ciò aocA*- 
desse circa all'anno i335> conciossiacliè id un lungo 
capitolo > che nell'originale dell'opere sue diverse ai 
conserva y .dove egli fa ricordanza di sopra a cen* 
ciuqnanta.iUQStri cittadini fiorentini ^ tutti mancati 
a ceoapo ^ìio, égli afferma d*aver passati i cinquanr 
ta anni 9 cominciaudo il caj^itolo con questi versi: 
Lasso y Fiorenza mia^ ch'io mi ritrovo 

Poco più su 9' che' l Ginquantesim^anno . 

Esser ifissuto . • • • 

•Questo capiu>la,si pub cangliietturare esser com** 
posto circa l'anno i3^« poiché le poesie aatecedeo* 
ti, che hanno il tempo» in cui sono dettate, 
appariscono fatte nel i388» e le susseguenti nel 
1891 • E d'altronde per certissimo argumento si 
raccoglie , essere state sopra questo antico libro 
riportate le poesie via via che egli le andava 
componendo* In esso capitolo ancora si fa me« 
moria, come di trapassati » di messer Niccolajoi 
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Agnolo , Giovanili Benedeito f e Jacopo Albeiti , i 
quali 9 come si ritrae dsiìV Istoria Fiorentina dì 
Pietro Bonimegni a c« 68o* erano \ivi nell'annp 
i386.> benché non molto dopo morÌAsero* Si confer- 
ma ancora questa mia conghieitara circa il tempo 
della nascita di Franco y da un suo sonetto in rispo- 
sta al maestro Bernardo medico ^ nel quale semLra 
ncccnnare d' aver passati i sessanta anni > con que- 
ste parole: 

Or del tetto te a gì ione attendo netto 
Il tegno , doye la virtù a' accende • 
Or* questo sonetto) secondo la data de' prece* 
denti e de'seguentiy si ▼«de essere scritto circa al^ 
l*anno 1397* da cui se ne detrarremo alcun più di 
sessanta » ci condurremo all'anno i33o* o in qnel 
torno* Olire a questo il caValaer Uonardo Salt'iO' 
ti nella tavola degli scrittori toscani del miglior se* 
colo, posta in fronte a'suoi utttisiimi Avvertimenti 
sopra il Decamerone , ripone il Sacchetti tra gli 
autori 9 che tra l'anno i36o y e i38o. fiorirono* £ 
avanti ad esso i Deputati alla eorreùone del Ih' 
eamerone, fatta l'anno i573* aveano detto $ che 
Franco visse col Boccaccio» ma jmò giovane d'età 
di lui. Un' altra coughiettura ci vien somministrata 
dairaver egli presa la sua prima moglie nel i354*> 
e la terza nel i3g6* e il trovare che egli visse oltre 
Fanno ^oo', il che ci fa credere che ^li nascesse 
più tosto qualche anno dopo il i33o*y che qualche 
Anno avanti $ altrimenti avrebbe presa la terza mo* 
gKe troppo vecchio • e posto che egli fosse nato do^ 
jpo U ]335t avrebbe presa la prima troppo giovane» 
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y* l^oo vi bn dabbio , eke egU impiegaste la 

sua gioventù in leggere i bauai astori » e in ap- 
prendere eoo fondamento l'ottime diinc^n^ perchè 
ciò appavi«ee chiaro dalle dette sue opere » delle 
quali ne faremo appresso il catalogo > e dal libero 
pensare, che in esse vi si Mv^isa» e in particolare 
Bella Ifav» i5i* dove deride J' Astrologia « e nelU 
t57» dove inveisce contra la saperatizio^a devocione» 
che fa abbandonare la vera pietà 9 siccome dalla te** 
stimopiaosa. ancora di ter Filippo degli Albisi in 
an sonetto al nostro Franco indiritto» che ae«3o3« 
deHa JR accolta di P^eti antichi àéì'^llacci si legge, 
ave nella maniera che Orazio si era da sé medesi- 
mo paragonato aQ'ape « quivi viene a qoeafo in- 
^•trioso animaletto paragonalo il Saoeheilii Perchè 
in quella guisa che 1* ape» ora su questo^ ora «u 
quel fiore saltando » a sceglierne le parti migliori 
per fabbricare il mele s' ausa > cosi stando > dice 
egli» sulla «oda «tìmologia deKtao nome» il quale da 
franchezza deriva , che corrisponde aQa voce k* 
tina tnrtusp e eìb ooA yerit^» e aeìiza nugA% è non 
per ischerxo , la tua virt^ prende su 'buoni autori 
gran pratica» e fessi franca e s'acjkleBtras cosa Iti- 
mabilissima in .cotanto oscuri tempi : 
Sì come l' ape argttmentosa Jruga, 
Per compilar mell^ua- dolcezza, 
"Teraolegiundo il nome amza nuga 
Negli autori la tua virtù, s* avvezza • . 
Laonde fino dalla sua gioventù coiiiiuciè a ma- 
nifestare il suo valore nelle sue bellissime amctose 
poesie» che egli quarà tutto in qudl'etài covoM 
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irti ni td €ssa proponionatì, prodòise ; le quaK sou 
piene di dolmen* « di leggiadria » e di gravi senti- 
me*Jti 9 esprefsi con somma puirìlà e ' ottimo discer- 
nimento 9 talché moH6 di esse hatàw> poco da invi- 
diare al Petrarca medesimo* 

f • VI. Egli adanque vettne presto in fama > e in 
jsiima dr buon poeta • Per la qual cosa 'Benueeio 
da Orvieto^ venato a Pirense per questo s'iovagh) 
del Sacchetti, com« afferma l' istesso Benitceio'in 
ifuesti versi d'an sonetto» che è nella Raccolta del- 
VjiUacei a e- 7^. 
' J^er V infinita fuma, eh* ho udita , ' 

F'raneo, di y<H, poiché a F'iorensa vermi g * 

Ogni di pia mia mente n h *ni>agkita • 
f Né la fama lo 'nganuò, anfci la tfovò asiai 
minore del vero» come si legge in altro sonetto 
della medesima raccolta , a c« 79. di cui eccone le 
parole: '■ 
Ne mai per me non sì stimò il ^uimto ^ ' 

J}i vostra famu , che tne pih non me. 

E Antonio Cocco • Veneziano parimmte co- 
mincia così un sonetto 9 che è nello stesso Uhro : 
A me h gran grazia , Franco , auer udito 

La fama, che di po£ nei mondo corre. 

Il per che le sue rime erano da molti rieer* 
cate , corner apparisce dal seguente sonetto di Nie^ 
colò dalle Botti, nel quale ddle sue opert il ri* 
chiede : 

Franco, le Jr anche rime di t^alore 

Troppo le fé Simon da me lontane 

E certamente cose ti sottrane > 

£d adequate per tale autore « 
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ji. quei the di vederle eoa huoti cuoi e 

Son disiosi f non douiieno strane 
Esser Ì€>r fatie^-^ ma con ambo mane 
Mostrate loro- con piacente amore • • 
Onder se tal, quaà jer , caso t^ occorre , 
JPrtgoti molto per tua cortesia , 
Che del vederle non mi facci torre . 
Ohe v&ramente gran piacer mifia y 
E cagion di doler da me disporre , 
Mentre eh* io leggerò tal melodia • 
E Gioyaàni Co4oBa« risteno. volnm« ^i chie- 
se di dette me rime. con grande it»taDua. £ in 
fatti r anno iSgg Franco gliele mandò » accompa-. 
gnando il libro con questo soattto » -cbe io con la 
sna Mitìtolaùone lio dal suo originale ricopiato : 

Sonetto mandato da Franco a Gian Colonna 
quando li presentò il presente libro , anno iSgg. 

' J**erma.. Colonia, 4i t'irtU- s^^sUgno , 
loi mi MitrgiOigno d' est0r tanto stato , 
Ch'ai vostro addomandar nori abbia dato 
Quel che per' voi mi faceva degu^ • 

Solo pensando al materiale^ngegno 
De' grassi versi,, ed al rozza dettato 9 
Ed alla fama indegna d'ogni lato , 
Mostrar non naU affidava tal disegno* 

Ora vel maudoj e facciavi una scissa. 
Fate ragion eh' io sia un vii drappierp. 
Che nuovi panni e sgrossi vender usa» 

Qual sia la cosa , presto e yolentiero 
Ogni mio senso , cqu la mente infusa > 
A* piacer vostri «' off era maniero . 
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Né prima il Golonaa gli volle nmandare il libro, 
cb' egli l'avetM fatto diligentflnnile ricopiare*» co- 
me in detto origiiiale lerÌMe fp«r qitaitto ajpare ) 
di suo pugno detto Colonna f ctm qaaatc parole , 
io cui quella stefsa liogua romanesca si raT^im 9 
nella qiale h detuta la >ita di Cola di Rienso • 

Priegovi f che da questo in su non ei fae- 
tiate seriuere niente y perciocch* 10 ei voglio fare 
seriware la risposta del detto sonetto • 

Per fostro amore ho fatto esemplare questo 
libro , e per la ditta caseione ei afn tenuto uno 
scrittore, sicché non t^i maravigliate^ se non uà 
l'ho rimandato pia tosto . 

Il nostro Comn«e ancora fece dtl eoo valore 
nella poesia il do voto concetto » trasceglieBdolo tra 
tutti i Talenti uomini de' suoi tempi a comporre al» 
cu ni versi $ per iscriverli nella corona del lione » 
posto sulla ringhiera davanti al palazzo de' Priori , 
oggi detto il palaseo vecchio \ il che Accadde l'anno 
13^7. Il per che egli compose qnevio grave e -sen- 
tenzioso distico* 

Corona porto per la patria' degna 9 
Acciocché liberta ciascun màntegna, 
£ circa dodici anni appreaao gli fa data l'in- 
cnmbenza di comporre alcune terzine» le quali si 
trovano tra le sue Opere dit^erse, per porre sopra 
la porta dell' udienza de' signori , ove era effigiato 
san Tommaso» che pone la mano tiel costato del 
Nostro Signore. Ed essendo suti dipinti gli ufizia- 
li della gabella delle porte nella stanza della loro 
udienza» non ad altri che al nostro Franco fu im« 
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posto il fare tiii sonetto morale ^ per iscrivere ap» 
presso a questa dipintura , e che si ìegf^ por nel- 
l'istesse Opere divèrse» Per una Stnfigliante oc* 
casioiie compose anche il seguente: 

Sonetto di Franco , essendo degli Otto della 
Guardia j e nella loro Audienza descritto • 

. Amar la patria sua e uirtU degna » 

Sovr* ogni altra a farla alta e possente. 
Sospettare o guardar d* alcuna gente 
. Mai non bisogna dove questa regna. 
{Questa fé* grande la Romana insegna ^ 
S'anza costei ogni regno è niente , 
Questa fustizia e ragion consente i 
E l'altre tre negli animi disegna • 
Fede, speranza , e carità germoglia , 
Con tuttn le lorjiglie^ e mai paura 
JVon ha, che ahun vizio ben gli toglia* 
Del suo bett proprio giammai non si cura: 
'Pel ben commn eombatter temprt ha voglia ; 
JE queste ton le cittadine mura * 
£ non solo in qoei tempi , alquanto rosai j fa 
egli per ragione ddlo' sue rime multo stimato > ma 
anco quando l'erndiuone e la volgar poesiafu» mer* 
ce di tanti nobili ingegni) ali* auge pervenuta di sua 
grandezza. Laonde Mario Equicoia nelle sue Jnstitw 
moni dei comporre in ogni sorte di rimap date alla 
luce in Milano nel iS^i* io quarto , porta bene 
spesso quando cansonl ' e l>aU8i/e f quando sestine | 
sonetti e madriali di Franco Sacchetti « per far Te- 
derà la fbrma di stmiH compoaiaiani; il che fece an* 
che il Medi nelle Annotauoni al suo Ditirambo « 
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E Antonio Mintunto nefl.i sua Poetica patiment* 
fa ter^e moke fiate delle rime del nostro poeta» per 
proporle per norma di bene e leggiadramente com- 
porre f come anche prima di lui aveva fatto nella 
sua Gian Giorgio Tr issino . 

VII. Ni minore della rilma^ che per cagione del- 
le sue poesie si acquistò Franco in genere di lettera- 
tuTS) fu V autorità che la sua prudenza gli conciliò 
nel cospetto de' suoi concittadini* Noi abbiamo per 
antiche sciittare» che egli in vari uffici fa im- 
piegato » e in varie gravissime iocumbense a prò 
iJella sua patria^ come seguì nel i383 9 nel qual an- 
no risedè nel magistrato degli Otto» uno de* pia im- 
portanti della nostra Repubblica^ e nell'anno stesso 
fu tratto de' priori per gli due mesi di marxo e d'a- 
prile pel 'quanier san Giovanni; coone si ha da' 
Prioristi più esatti^ e conte apparisce all'pfisio del- 
le riformagioniy « nel i385* fu eletto coQtrasua vo- 
glia «n^aseiadore a Genova , e sarebbe stato anche 
costretto ad andarvi , se là sua buona soite non aves- 
se fatto s)^ che egli fosse tratto podestà di Bibbiena 
in Casentino > siccome egli medesimo narra in una sua 
lettera scritta di Bibbiena a messer Rinaldo Gian- 
figUazsiy allora capiuno pe' Fiorentini nella città 
d'Arezso» Poscia nel 1392. a d\ i8* di luglio andò 
-podestà di san Miniato > come si raccoglie dalla da- 
U d'un suo sonetto 9 indirizzato a Michele Guinigi 
Lucchese 9 e di ono scrìtto a Pietro Gambacorti si- 
gnore di Pisa: al quale pare scrìve nna lettera» «on la 
quale accompagnava questo sonetto 9 e in cui si scor- 
ge il sennp e U bontà di Franco 9 perchè io fssa 






ragiona dello suto^ io cui aUor» si rrovATa TEuto- 
pa^ e i principi che la goYeraaTano; e con gravi 
sentimenti e pieni di moralità discorre dello scisma f 
che' di ({uei tempi turiiava la Chiesa* Né solamente 
negli aogusli confini della sua patria o del suo di^ 
stretto potè restare tanta saviezsa racchiusa ^ ansi 
che intorno al princ^io del i3^« gli venne occasio^ 
ne di dimostrarla anche ne' paesi ciroonvicioi > an- 
dando podestà di Faenaa per mesi sei^ dopo i qua- 
li però f stante la sua somma giustizia e kaltà y fu 
per' ahri sei mesi confermato) come si legge a e. 67 
della Raccolta de' Poeti antichi dell' Allacci • Da 
una sua lettera , scritta a messer Agnolo Pan- 
ciaiichi podestà di Bologn» 9 aJ^Liamo che egli 
non aveva accettato questo impiego troppo vola a* 
tierì> ma ii prese perchè era alquanto nell* avere 
dUsagiitilOy. benché per la dolcezza de' suoi costumi » 
e per l'onestà deU» sua vita > ed eecelknza del «uè 
ingegno fosse in quel paese molto gradito^ e bene 
accette ad Astorre Manfredi ^ che di quei dì era 
signore di Faenza *, intanto che seco scheszava. com< 
con. nn fratello 9. e mille bei tratti e mille piacevo<^ 
lezze gli fece 9. come il farlo dare diflinitiva sentenr 
za tr» le mèle appiole e tra le rose y il farlo gin» 
dice d'una* differenza nata tra esso Asiorre e Mir 
ehde Omodci a conto di giueare a «cacchi 9 dcHe 
quali- dae cose eon. due faceti' sonetti il nostro Frai^* 
co sentenziò piacevolmente «. Del mese poscia di. no» 
vembre dello stesso, anno iS^fi. egli era tornato a 
Firenze > perchè di qui invia al detto signore Astor» 
re un q^ad^rno di molle tue cose per rìni«> accoQBr 
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tathtiietae, ehe iotorno a quelli anni J^eroossero la 
misera nostra patria • St^te eziandio a Genova ^ 
«ome egli raedetimo afferma nel principio della iVo- 
veila 71. con queste parole: £* non e moli* anni, 
che trouandom* io .1» Genova di Quaresima ec. : 
cóme anche nella Novella i5i« il rafferma «Ueendo 
Nella città di Genova io scrittore trojan domi j9c, 
ma non \i ha memoria in .qual tempo e per qnal 
motivo egli si portasse colà ; io però vado conghiet- 
turando che ciò accadetise nel i353« conciosaiachè 
il Sacchetti dica quivi : £ra la guerra^ tra' Geno- 
vesi e' f^saisùafiif « . in quelli di li yiniùani 
accano Jorte soprasttitQ a' Genovesi • Or qui non 
si può intendere se non la sconlitu , che ebbe l'ar- 
mata Grenovese alla Lojera di Sardegna 9 di cui fa 
ricordanza Matteo Villani nel Ub. 3* cap. 79 del- 
la sua storiai e che seguì nel mese d'agosto del det- 
to anno» Il che si conferma ancora dall' essersi tro- 
vato in Genova insieme col Sacchetti . anche Carlo 
Strozzi I come si ha dalla medesima Novella^ il qua- 
le Strozzi fu «matidato ambasciadore con Gtannozzo 
Cavalcanti e Niccolò di Lapo in tal' anno in co- 
icste parti dalla nostra Repubblica, al riferire del- 
r Anumrato, nel iln* del primo tomo deUe sue slo- 
xie, per concluder la pace coli' ArciveteOTo di Mila- 
no* Pei' .questo suo viaggio pota pia facilmente spaa-i 
dtre, per tuUa Italia la stima del suo valore, e far- 
»i dagli uomini grandi più ammirare ; il che essere 
addivenuto si raccoglie dall' amicizia , che seco a 
^ra contrassero tanti signori e ktuxati. de' «um 
•fempi . 
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ne. Fra* quali 9 oltre Pietro Gambacorti 5 signo- 
re di Pisa, Astorre Manfredi» signore di Faen- 
Ea 9 Lodovico degli Alidost> e Pino di^Ii Ordelafli» 
V uno signore d'Imola e 1' altro di ForB 9 di coi 
sopra si è ragionato, thbc amicizia con messer 
Malatcsta di messer PandoKo , signore di Todi, con 
messer Filippo Magalotti, capiuno della stessa cit» 
tk , col conte Carlo da Poppi > con messer Agno* 
lo Panciatichi , podestà di Bologna , con Niccolò 
dalle Botti, Michel Gninigi da Lucca^ OttoKno d« 
Brescia, Ugo delle Paci, ser Matteo di san Miniato^ 
Antonio Arismetra e Astiologo, maestfo Andrea 
da Pisa, provirisionato di messer Bernabò Viaeonti 9 
Maffeo librajo ovvero de' libri, menaionato daB'^/- 
lacci nel suo Indice , Cisei;aQna de' Piccolomi* 
ni , messer Dolcibene , di cui si narrano in qtiesto 
libro molte noirelle , e FHippo Villani , Morico fa** 
moso* £ conciliatrici di questa amicizia tra Franco 
e tanti iralentnòmini furono per lo più le muse $ 
colle tante proposte e risposte io versi, che passaro" 
no tra lui e la maggior parte di costoro , che tra 
le sue Opere «^iVerse si ct^nserrano. A questi si 
può aggiugikere ser Benno de' Benedetti da Imola , 
Andrea di Piero Malavolti, messer Alberto Albizi^ 
ser Agnolo da san Gimigaano, messer Antonio àc 
tli Alberti > Antonio Cocco Veneziano , messer An« 
tonio Piovano, eccellente dantista e lettore della sim 
divina Commedia nel i38i. Bartolommeo da Castel 
de Ha Pieve, Benuccio da Oivieto^ maestro Bernardo 
Medico , ser Filippo Albizi , Francesco degli Orga* 
ni , ser Antonio da Faenza > Antonio Medico , cW 
Sacchetii yoi, /* a 
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è per avTenlura l' istcsso che Antonio da Ferrara» 
Antonio Facci y Francesco di metaar Simon Peruz* 
tìf Giovanni d' Amerigo , measer Giovanni di Glie* 
rardo da Prato» del quale ne parla langamente nel- 
la Prefazione a'snoi fatti Conwlari il canoni' 
co Saldino Salyini, e nella Prefazione deWOpe' 
re de* due Bonaeeorsi Montemagni il conte Ca^ 
«otti , ambedue eruditamente^ e ser Giovanni Men- 
dini da Pianettolo^ de' quali tutti nella Raecolta 
dell* Allacci ti trovano moki sonetti di proposta o 
di risposta al Sacchetti» i quali fanno ampia fede» 
che e^ aveano fatta con esso una bene stretta e 
sincera amistà • Né voglio tralasciare di dire , che 
tutti i sonetti de' sopraddetti autori stampati dal- 
YAllaccij e che erano mandati a Franco» sono nel 
testo a penna delle sue Opere diverse, ma cos^ cor- 
retti» che con esso si potrebbero emendare moltis- 
simi errori» che sono ne' pubblicati dal detto Pre- 
Iato» il quale fa di mestieri che si a T venisse in MSS» 
assai cattivi » o che non fosse badato alla stampa » 
come confesserà di leggieri chiunque avrà vednta 
quella sua scorrettissima raccolta. Merita che qui si 
faccia distinta memoria d^uno de' maggiori lumi 
della toscana favela» io dico di Giovanni Boccacci» 
tm cui e il nostro Franco passò una leale e victuo* 
sa amistà» come appare dal seguente sonetto» scritto 
cicca all' Anno 1Ò']Ì» 



»9 

Sonetto di I^ranco, mandato a mtsier Giovanni 

Boccaeei » quando fama eorse, lui esser fatto 

frate di Certosa a Napoli. 

Pien di quell'acqua dolce d^EHcona, 

Tra Valle Muse sul Parnasso monte, 

Viuuto sete, o copioso fonte 

jy ogni eloquenza, come fama sona* 
E ben veduto ciò, che il mondo dona, 

E quanto è corto e stretto il nostro ponte j 

Fermando aW occidente l' orizzonte 9 

Fuggito avete laurea corona . 
E per veder più su che* sette deli , 

Compreso di ciascun, che scrisse il vero. 

Avete preso certosana vesta i 
Ita mente contemplando al sommo impero, 

Accioechh gloria da voi non si celi: 

Così virtà nel fn vi manifesta • 

Per la qaal cosa» quando passò di qitetta vi- 
ta qnefto solenne letterato , non mancò il Sacchet- 
ti .di testificare il suo dolore^ e di dare al morto 
amico le debite lodi in una sua dotta ed crstdita 
canioBe* 

X. Da tali e tante amicirif si fa chiaramente 
manifesto in qual venerazione fosse appo tutti il 
nostro Franeo» e quanto reverenda la sua autorità* 
ta khè non gli fa punto disdicevole» stando in Fi- 
renie ed essendo cittadino privato > il consigliare per 
lettera { che tra le sue Opere si trova , ed è la leu 
tera 11.} il gonfaloniere Donato Acciajuoli a trat- 
tar la pace con GioVan GaleasÉo Viscontij detto il 
conte di Virtù: il che suppongono che jGbsìo per 14 



morte dei conte d'^Armigntc t allorcfiS fanno -rotti 
i* Francesi , e presi gli ambasciadori Fiorentini ; poi- 
ché la data di essa lettera è dell'anno rS^t , il qual 
consiglio riceva con istima, ed accettoUoy. come si 
scorge dalla rispoata scritta, dal suddetto AeciajuoU 
al nostra Sacchetti il di io* di luglio, e che par si 
l^ggc tra l'Opere MSS. di Franco* E in fatti poca- 
appresso fu conclusa la pare,, quantunque non fos- 
se^poi pabUicAta^ se non il di » di fehbrajo del- 
l'anno segueni» nella festa della Purificasione». 

Ma contrass^no più certo della stima univer- 
sale , die si ayea delia probità e del valore del no- 
stro Franco y a^ea giih dato il nostro Comune f aUor^ 
che l'anno i38o* essendo stato fatto nn decreto^ 
che i padri 9 e i fratelli^ e i figliuola di quei» che 
ne' tre anni addietro erano stati dichiarati ribelli», 
per dieci anni avvenire non. potessero essere de' Prio- 
ri ne de'OoUegj ». solo ne fu da questa ordinazione 
esentato Franco Sacchetti , per esser ■ temUO' noma* 
ìmonoi come inferisce Y Ammirato nel lib.. i4* deK 
le sue Storie Fiorentine^ Ed era- nopa d'eccettuare 
da questo decreto Franco» perchè Giannozao suo» 
fratello era slato dichiarato ribello» e presolo a Mari- 
gnolle» era stato decapitato il di 5* di ottobre del 
]379. come si pub- vedere nell' Amuùrato medesimo«w 
Questi è quel Giannozzo». dì cui cqme di buon poe-- 
ta fa menzione il Creseimòeni nel volume ii«part». 
^ lib. 3, nura. io» de' Com»nttuj all'Istoria della, 
yoigar Poesia* 

XI. E ben gli fu uopo d' una costante virtù », e- 
d^u» aniioa ben fermo per resistere alle avversità > 
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xìie tli tempo in tetnpo l'assaTIronoy cosi nel corpo co* 
me negli averi ; conciossiachè olire la disavventura oc 
•corsa al sue fratello» come si è dctto-> che afilisse 
«stremamente il nostro Franco> nel tempo che egli 
era podestà di Biltbiena fu travagliato da nn grare 
tlolore in una gamba , cagionatogli per iteiagura da 
una percossa , talché chiamato a sé da un tal fritti 
duca di Caterina, non potè andarvi^ pt-opter quant' 
dam percussionefn in cnwe meo nuper habitam^ 
ex qua ingenlis poenam suitineo grawaminis et dò' 
loris 9 come egli medesimo dice in una lettera latina 
scritta al detto duca in tua scusa y e mandata^ 
gli per uno ambasciadore» che rappresentasse la sua 
persona. Inoltre nel 1378. era malato y perchè in uu 
sonetto descrive tutte le sue infermità 9 e parimene 
te intorno all'anno i387* come si trova in un sa» 
sonetto^ fatto in risposta a quello di Benuceio da. 
Orvieto y che si legge nella Raccolta ddì' jillacei 
a e. 78* dicendo Franco nel principio: 
Vera tra'l calor ^ che morte induce, 
Quand* ebbi ta tua metrica vivanda» 
Di questa infermità egli non dovè ben guan^ 
re, poiché nel i388' nel mese d'agosto gli conven» 
ne d'andare a'bagni a Corsena» luogo vicino a Luc- 
ca circa a quindici miglia^ e che perciò i bagni di 
Lacca s'addomaDdano» e di cui fa menzione An^ 
drea Bucci da S, Elpidio nel lib. 5* de Thermisi 
e in questa occasione fu, che egli contrasse amici' 
ùa con Michele Guinigi. Ma nel tornarsene fu da 
nuove disavventure assalito» poiché vicino a Pescia 
un mulo TÌa^ioso» sopra il quale cavalcava» innalbe* 
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rando e scalclieggiandoy il gìttb per terra > talché 
gli sarebbe stato necessario, giunto in Peseta, trar* 
si sangue; ma il barbiere ignorante non fa da tan- 
to a trarglielo , dopo avergli dati pia colpi ; laonde 
se ne passò a Pistoja, dove gli accadde quasi il me- 
desimo; il per che poco fu il gioT amento» che da 
questi bagni potè ritrarre , come egli stesso narra 
in un sonetto mandato a] suddetto Guinigi* Io tro- 
To inoltre alle Rifhrmagioni 9 al libro di Prov- 
TÌsìouì del i38i* a cart. 91. questa memoria • 
Franco di Benci Sacchetti fu mandato imhascia' 
tore del Comune di Firenze in diversi paesi pe- 
ricolosi, e nel suo ritorno fu sacche^iato da i 
J^iaani in mare, e toltoli il suo, e ferito Filippo 
Muo figliuolo, per il che il Comune di Firenze, 
tfolendolo eonsert^are senza danno della roba, gli 
fece stanziare fiorini ^S. d'oro* La qual disgrazia , 
considerata con tutte le sue circostanze, si vedrà es- 
sere assai grave ^ benché fosse in parte dalla sua 
^Repubblica rendala leggieri. E forse in questa con- 
giuntura egli andò a Genova » di che abbiamo ra* 
gionato qui sopra al. num. lOt Poscia nel i397* fu 
parimente negli averi danneggiato assai, conciossia* 
che una sua sorella, che era stata riccamente ma- 
ritata lo spazio d'anni venzci^ aombraui dagli spiri- 
ti, siccome egli dice, se ne ritornò alla casa pater- 
na. Quindi nella guerra, che allora ardeva tra* Fio- 
ventini e il Duca di Milano, il conte Alberigo da 
Barbajano^ cavalcando sopra i Fiorentini, fece delle 
scorrerie fino su le porte di Firenze, e il dì 23* di 
Hìarzo mise a rab«> e diserlb il paese circonvicino. 
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tra le strade di Signa e di S« Casciano; perlochè 
andaroDO a sacco gli effetti ^ che Franco aveva a 
MarigtioUei e la sna villa ^ die è quella 9 la quale 
in oggi possiede il senatore Ganglio Pandolfìni^ fu 
artfa in gran parte^ e rubata del tutto» Laonde il 
ìiostro Comune j per ristorarlo in qualche maniera 9 
il volle fare degli uffiziali dell'abbondanza; ma egli 9 
incolto in tanti guai e circondato da tante sciagare9 
non volle per verun modo accettare qaesto magistra- 
to: le quali cose tutte egli narra in una sua lettera 
scritta al signor Astorre Manlredi il dì a5. aprile 
1397. Ottenne eziandio dalla Repubblica 9 che dove 
gli conveniva pagare fiorini 7. e soldi i6* d' oro in 
oro per gravezze 9 egli ne pagasse solo la taeikf essen^ 
doehe egli per le guerre passate pagò tre mila 
fiorini in praestantiis , e per tal conto gli fu ne- 
<cesstwio lasciare U traffico del dare a eambio ^ 
e rimale debitore di fiorini 6oo* e glifiirono nel' 
le guerre bruciate più case a 3farigno4ie, come 
ai ha dagli spogli del Ségaloni %• iBgS* a cart* 
1799 che MSS. si conservano presso al signor se^ 
natore Filippo Buonarroti 9 ornamento e splendor* 
del secol nostro 9 e il cui jsolo nome è un grande e 
solenne dogio per la fama^ che hanno diffuso per 
ogni dove l'opere sue dottissime. Pure tra colali di- 
aavventure non lasciò mai da parte la poesia e gli 
altri suoi studj 9 anzi daOe muse e dalle morali di* 
scipli ne traeva <^i sua consolazione 9 e quelle che 
io aveano accompagnato nella sua gioventù e negli 
enni più lieti 9 non lo abbandonarono ne' tempi 
più torbidi^ e nellji sua ultima vecchiezza gian^inui*^ 
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XII. Di clie etk, e in qnal anno morìsie ilSae- 
cbetti, non mi h finora riuscito di poterlo ritrovare, 
il chip forse» avendo pie agio» si potrebbe Investiga- 
re; ma non volendo ritardare quest' Opera » che h 
già stampata e in pronta per uscire alla luce, è d uo« 
pò riserbare ad altro tempo questo ricercamento» e 
valersi per ora delle congbietture. L' ultima Opera p 
che ai trovi di questo poeta , è «n lungo capitolo ri* 
mato di due in due versi » nel quale descrive una 
brigata detta de' Bianchi, i qnali venuti, dice eglif 
dì strani paesi y vestiti di bianco e mescolati uomi- 
ni e donne, laici ed ecclesiasiici» avendo un Cro- 
cifisso per insegna, andavano di paese in paese pre- 
dicando la penitenza > e pacificando le discordanti 
fazioni d' Italia j siccome fecero a Genova , dove dap- 
prima giunsero 9 ponendo quivi pace tra gli Spinoli 
e que'dal Fiesco ; di poi tennero lungo la riviera» 
e Vennero a Lucca» e di A a Pisa» e quindi a Piren- 
se* Questa è la famosa compagnia de' Bianchi» che 
nel i399« Venne in kalia» chi crede di Spagna, 
e chi di Francia » chi di Savoja » o » come altri di- 
ce» di Scozia» ed è cotanto celebrata dagli scrittori 
dell'* storie di quel tempo» come da]ì' Ammirato nel 
lib« i6* da s» Antonino par* 3* tit 92* cap. 3. num* 
3i. dal Poggio neW Istoria Fiorentina lib. 3* dal 
Platina nella vita di Bonifazio IX. e molti altri» e 
particolarmente dagli scrittori della storia ecclesia- 
stica. Oltre questo tempo non si trova altra poesia 
di Franco ; laonde io fo ragione » che egli poco so* 
pravvivesse» ma che» \into dalle sue indisposizioni, 
cedesse alla comune necessaria fatalità di tutti i vi* 



▼enti. Solo trovo neTtit>ro 2« àeW* Istoria della uol-' 
gar Poesia num. 8 che il signor arciprete Cre» 
scimbeni il fa \ivere oltre l'anno i4io« ma non ne 
allegando veruna autovità» fa »\ che io non accoik« 
senta per ora alla sua opinione. 

XIII. Fu il Sacchetti uomo onestamente alle- 
gro e faceto > e di buon tempo » come dalle sue poe* 
sie, e più dalle sue Novelle si comprende* £ sem« 
l>ra che egli 9 oltre i gravi siudjy attendesse anche 
alla musica 9 conciossiachè nel MS. delle sue Opere 
dif^erse, che presso i signori Gir aldi si conserva, 
e dì cui pia sotto parleremo, in margine alle balla- 
te leggendovisi il nome di chi le messe in musica; 
alcune si vede averle messe in musica egli stesso, 
essendovi notato : Intonata per Francum Sacchet' 
ti, ovvero Framcus dedit tonum» E i tanti suoi 
piacevoli componimenti e le graziose sue Novelle 
fanno fede della sua ilarità , e del suo spirito gaj« 
e lieto; siccome l'essere stato compositore in uno 
stile piacevole e fantastico, di cui l' invenzione è sta- 
ta falsamente finora da tutti, e in particolare dal- 
V Allacci nella prefazione alla sua Raccolta di ri* 
me antiche, e dal Crescintheni nel lib« i. dell' /«fo- 
ri a della volgar Poesia f e ne* Coment arj deìlst me- 
desima voi i* lib. 6* c« ^• attribuita al Burchiello* 
Per tal motivo i sonetti fatti in qnesto stile ridico- 
losamente enigmatico si chiamano da' più sonetti al- 
la Burchiellesca , come sono quelli di Antonio Ala- 
manni e d'altri; ma dal nostro Franco si addoman* 
dano sonetti fatti per motti f come si vede da que- 
sto, che io qui volentieri riporto per un attestato 4i 
quanto ho detto* 



Sonetto fatto per motti . 

Nasi cornuti, e uisi digrignati, 
JSibbi, arzagoghi, e halle di, sermenti, 
Cereavan d' Ipoerasse gli argununti 
Per mettere in molticoio trenta frati . 

Mostratasi la luna a' tralunati , 

Che strusse già due cat^alier Godenti 
Di Truffia in Buffia, e venian da Sorenti 
Lanterne e gufi, con fruson eastrati l 

Quando mi misi a navicar montagne. 
Passando Como e Bergamo, e*l mar Bosso 
Dove Ercole ed Anteo ancor ne piagne: 

Allor trovai a Fiesole Minosso, 

Con pale, con marroni e con castale, 
Che fuor d^Abhruzù rimondat^a il fosso . 

Quando Cario-dosso 

Gridava forte: o Gian de' Bepetissi , 
Bitrova Bacco coli* Apocalissi » 
Conciossiachè sia pur troppo TCTO quello che 
tlisse Dante, che amore a cor gentil ratto s^ap" 
prende, si apprese al cuore eziandio del nostro 
Franco , non meno pieno di gentilezza che d* one- 
stà. In un sonetto composto circa l'anno 1378. af- 
ferma di essere stato venzei anui innamorato > e d éfe» 
sere tuttavia, dicendo 

Quando rimembro, che il sole ha volto 
Già uolte sei con venti ne' suoi segni , 
Ch'Amor ver me dispose i suo' ingegni 
Nel duro nodo, eh* ancor non m'ha sciolto^ 
Dove ho perduto il tempo, o chi*l m*ha tolto. 
Pensando e descrivendogli atti degniì 
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Ed or che trovo pih alteri sdegni f 

Che guando nel principio fid avvolto , 
O pensier, o sospir, o anni avversi. 
Come mi conducete a mortai' area. 
Senza veder mai ora da penttrn? 
E quando xo penso al mio signor Petrarca ^ 
Quel eh* acquistò in Laura pe'suoi versi, 
Misero ascrivo in ghiaccio, e'I tempo varca* 
II qa<il sonetto per la sua naturale eleganza ho 
colato riportar qui intero^ e come per nn saggio 
delle sue amorose poesie • Oi chi poi egli fosse in« 
nanioratoy non saprei dirlo', poiché nell'Opere sae 
non è mai riportato il nome di questa sna innamo- 
rata. Può ben essere y che egli iatenda della Felice 
di Niccolò Strozzi, della quale innamoratosi a]^• 
dentemente» la prese poi per moglie l'anno f354* > 
cioè ventiquattro o venticinque anni avanti che egli 
componesse l'antecedente sonetto > in cui dice d'es» 
sere stato venzei anni in questo innamoramento • 
IKor tagli però questa prima moglie» passò alle se- 
conde nozze con madonna Ghita di Pietro Gherar" 
dini nel 1S87. E finalmente nel i3g5* prese la terza 
moglie 9 che fu Giovanna di Francesco diser San» 
ti Bruni, Di avnre avuto tre consorti egli medesi- 
mo ne lasciò memoria in questo sonetto, man<hto 
a quel maestro Bernardo cotanto suo amico in tir 
sposta d* un suo . 
Maestro, ciò che dite io acconsento. 
D'esser sopra la rota stato in cima, 
Delle tre mie consorti, come stima 
Vostro sonetto a dirmi 7 suo talento ; 



E con lor insto son saivta pnPenìo 
JH morbo f o di infermità sublima ^ 
Ma altro caso e quel che'l cor delima ^ 
Che non e u seffuir di donna attento* 
Or del sesto scagliona avendo netto 
Il segno, dove la virtù s' accende ^ 
Veggio beni che non è sanza sospetto* 
Ma se ben stimo quel che*l mondo rende. 
Non so s'egli è da seguir G alieno ^ 
O con ù dolce morte uenir meno» 
XIV* £bbe dalla prima moglie più figliuoli ^ 
^Si'q^sMy Filippo 9 celebre ne)la toscana poesia 9 le 
cai rime sono citate dal fam,oso Redi Delle Anno^ 
t azioni al suo Ditirambo ^ che presso di se si con- 
«erTavana MSS. Di questo Filippo ne fanno sempli- 
cemente menzione il Creseimbeni ne'Gomentarj ai- 
la sua Istoria della volgat Poesia voi. 4* ^^ i* 
cent. 3. e il P. Negri negli Scrittori fiorentini ; 
né altro ne dicono. Ma egli fa de' priori due volte 9 
cioè nel i4i5. e nel 14S0. e si accasò con la Cilia, 
di Francesco Cini* £bbe Franco un altro figliuolo 
per nome Niccolò f da cui discende la stirpe de' Sac- 
chetti 9 che presentemente fiorisce con tanto splendo- 
re in Roma 9 che fu de' Priori nel 1407. e nel 1426* 
e gonfaloniere di Giustizia nel i4i9* come si legge 
neH' Ammirato al lib. 18. delle sue Storie, il qualo 
col nome del padre proccura maggiormente renderlo 
illustre 9 dicendo: Essendo in Firenze stato tratto 
nuovamente gonfaloniere di Giustizia Niccolò 
Sacchetti (fu costui figliuolo di Franco serittor 
di Novelle )• Questi due figliuoli di Franco laro- 



ma qnelli, tlie neH* cbieu Ji g. Croce, luogo da* 
frali minori delU noilra cittì, fondarono la Mpol- 
tura per tolti quelli della lor famiglia , ponendoTÌ 
lopra la loro arme, comislrate in tre llrìice nere 
■D campo bianco, e qaesta iacriiione: Sepiitenim 
Niccoli et PhUippi fitiorum nobiiii iriri Franchi 
Beaci de Sacchettii, et duo. Non i pertt che in 
questo Iuaf;o fotte lepollo il ooitro Scritlore, comt 
mole il Cintilo nel Catalogo dtgli Serittori Fio- 
rentini, di cui ii ragiorKTJt in appreaao, eonciosflia- 
cilh qiieata lepodara è fatta dopo la morte di Fran-^ 
IO, altriotfnti l'itcriiioac non aarebbe couipoMa in 
nonte deTiglioori, ed egli nominato eolle epecioi» 
titolo di nobilÌM Fìri. Penio più tatto che rgU aia. 
aeppellito io i. Maria Novelle, do*e il padre di lui 
mn molto avanti ateta fatto, coQ' arme lua icolpita in. 
marmo, un aiello con qneita iaeriiione Aa. Dora. 
MCCCXL Fll Sepiilemm Senei Buoni de Saeehet- 
lù. Ha aatichisitmi mente la famiglia Saocbetli atea 
it eoo MpolcTo io t. ApoDioare, corrottamente detta 
S. PaUtoarÌ> come ù Tede a carte 343 d'un eaailo £a- 
poterario, che di mano di JUichetangelo Buonar- 
roti il giovane- ai conterva ira l'erudita goppellet- 
tile del famoso leDatore Filippo- Buonarroti; ma le- 
parole dell'iacriziona Kn dal tempo del detto Miche- 
langelo erano per l'antiohitk coniiiniate. K in Un- 
to quivi aTSBDO I Saachelii la loro acpoltnra, ioi 
qaanto erano mollo aontigui d'ubitaiione, trovanda 
noi in panlcular» in Giovanai Fiitani ìib. IT eap. 
)«•« lib. 1-1. cap 1^. cbe le cale de'3aei' 
in. Via dal Garbo t fte^o il. nuHiMtera 
della noura Badia > 
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XV. £l>1>e questo Niccolò un figliuolo » che dal 

nome deira^o si chiamò Franco > il quale fu ano 
insigne cittadino y e che gran lustro apportò alla no- 
stra patria. Dal non avere avuto notùia di questi 
due Franchi sono molti scrittori caduti in errori 
gravissimi; è pure era cosa molto ordinaria e us»- 
tatissima fin presso i Greci 9 incontrandon ue^M an- 
tichissimi scrittori loro» come sarebbe a dire ne' Dia- 
loghi di Platone 9 che molti si ponevano il nome 
del loro avolo 9 e di tali esempj nell'età di Franco 
ne son pieni gli alberi delle nostre famigliei e vo- 
lendone un esempio illustre » il ci somministra lo 
Scoprimento de' due Montemsgni fatto ultimamen- 
te da chi con tanta erudizione pubblicò le lor Ope- 
re. Il P. Negri in quel suo infidicissimo libro de- 
gli Scrittori Fiorentini i nel quale ia maggior no- 
vero sono certamente gli abbagli , che le notiùe» 
che egli di essi ne arreca y dice^ che il nostro Fran* 
co andò ambasciadore al re Alfonso di Napoli 9 in* 
sieme con Giannoszo Pandolfinì nel iS54* e cita 
per autore di quesu cosa il Poggio nel lib. 8« del- 
la so a Storia. Ora questa amliasceria essendo segui- 
ta Tanno 1334» come ytnAe il P. Negri 9 in questo 
tempo; se era vivo il nostro Scrittore» era di cosi 
tenera età ^ che né pare poteva aver l'uso d^Ua ra« 
gione, non che e* fosse atto a' viaggi e a' grandi af^ 
fari. Inoltre il Poggio non parla mai di Frànto Sae- 
chetti) e nel lib. 8. dove riferisce questa ambasce* 
ria y non pone il nome degli ambasciadori^ ma ben» . 
s\ il signor Gievamòatisla Recanati nohil veneto 
«elle tue «ruditisaime note^ alleando ta cQ&fetma* 



zione di questo rantoriUi di Bartolommeo Facto nel 
lib» 9. de Gesiù jilphonsim Knadmente non nel 
i334« nia cenqaattordici anni dopo» cioè nel i44^* 
fa spedita questa ambasceria» secando il computo 
degli anni> posti in margine alla detta Storia del 
Poggio, ma secondo Domenico Boninsegni eYAm* 
mirato f anche due anni dopo» dicendo questi nel 
Uhm 22. delle sue Storie: Mandarono f non ostante 
V esser tante volte stati licenziati 9 di nuovo il pa^ 
sala gonfaloniere Franeo Sacchetti, uomo molto 
eloquente g e Giannozzo Pandolfini, per pratica' 
re da paae eoi Re* Or questo Franeo» che si può 
dire U giovane, fu gonfaloniere di Giustizia nel 
i449* ^ iFeramente ciò si accorda con quanto ne 
scrÌTe il detto Boninsegni, che imole che la pace 
col re Alfonso» per la quale erano stati mandati 
«n&basciadoriy fosse conclusa il di ai* di giagno del 
i45o« Nel tempo adunque di questa ambasceria. 
Franco il vecchio » se fosse stato vivo» avrebbe -avu- 
to circa a cento venti anni* Il per che noi veggia^ 
BLo» che il P. Negri è senza scusa per ogni ma- 
niera , poiché se assegneremo a qncsta ambasciata 
r anno i334* che egli le assegna erroneamente» Fean-. 
co sarebbe stato di troppo tenera età e ancora fan* 
ciullo» se al vero anno la ' riporteremo »> egli sarà di 
una decrepiterà» a cui 'il viver degli uomini ornai, 
non arriva più. Adunque questa distansa «di tempc 
dovea renderlo chiaro», non poter essere se noti' 
due diTeisi Franchi, come il sospettò Jacopo Gad-- 
di nel Cwollario poetico » che dopo aver parlato 
del .secchio Franco > veaanda a parlare di questo. 
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«mbascUdore» dice: Alter vero erit, eum tot anni 
anleeedantf ac. Ma altro poi noa ne dice da por- 
re in chiaro questo sao sospetto » come cosa non ap- 
partenente al suo libro* Giovanni Cinellif di ao- 
pra nominato » fece un catalogo di tutti gli iicrittorì 
fiorentini 9 e uno degli Scrittori del rimanente della 
Toscana 9 che in due grossi Tolumi si conterTan 
JiSS» presso Monsignor Melohiorre Maggi, che- 
rico di camera e prefetto degli archivj dello Stato 
ecclesiastico 9 prelato ripieno di erudisione e di cor- 
tesia \ nel qoal catalogo dà un breve raggn^lio del- 
r opere di ciascun scrittore » e àfA tempo in cai fio- 
rì* Questo libro meriterebbe d'essere ampliato assai, 
e assai ripulito^ e dipoi dato alle Mampe» perche 
contiene molte recondite notizie» ch'egli avea ap- 
prese dalla stretta amicizia e dalla lunga conversa- 
zione del fanK>so Magliabeehiy nomo inonesto ge- 
nere per ogni parte eccellentissimo » e senza para- 
gone* Or questo Cinellif parlando del nostro Sac- 
<^ettÌ9 e trovandolo vivo settantacinqn'ann» dopo In 
morte del Boccaccio» di «ai fu contemporaneo 9 • 
maravigliandosene 9 si gett» a un irftro partito» da 
^■edere che il Bonins^ni abbia errato • Il che vera- 
mente è cosa da ridere» perchè bisc»gnerdbhe dire^ 
che non solo il Booinsegni» ma molti altri storce 
le pubbliche memorie fossero in errore; anzi il Bo* 
ninsegni né pure si poteva incolpare» mentre non 
mette i nomi di questi «mbasciadori » ma bensì eh* 
accudì alla stampa e vi fece le posiiUe*. . 

Xyi* Oi questo Franco adunque penso che 
IKìssa esaere una canzone diretta a Mairtiao v» che 
comincia : 



A%f Pùitw!. della tua santa Madre» 
La faal canzone a Franoo Saccketti TÌmia at* 
trìbniu, non semlbTaado poter esser del Tecchio^ 
«mciossiachè Martino fa fatto papa l'anno i4i7« 
^e vale a dive qualelie anntf appresso la morte del 
ireecliio F^nco» seeondo le pia probabili conghàe^ 
tare. Né fa forte» che franco il giovane nd tea&- 
pò di qnetu elezione fosse di tro p pa tenera età, e 
noo capaee d'un tal «oMpommento^ non potendo 
aTore piò di quindici o sedici annij». a fafe aMM| 
poiché Kieeolè sno padre prese moglie la G^itaMtm 
di' Andrea del Benino Tanno i4oa* Non la foirsa> 
dico» perchè Martino ViMo fino all'anno i4Ìi j co» 
ne è noto a chioGheesia. Di questo medesimo Frai^ 
eo fa di mestieri che parli MiaUeo Palmi^^ a 
non del tecchìo» nel libro dona yUa eiVilty itt* 
trodncendolo per interlocutore insienie con £MÌgi 
4Smiceiardinii gkH^ani, dice egli* in vai i 4finaéi^ 
Hi nostri affettano somma speranwa di eceelleniti 
Ftre&9 avYegnadièy qaando ià Palmieri cost fcrireva 9 
era l'anno i43o cenae egli atieeta sol principio del 
Kbro> il qaal tempo confronta appunto con l'eth 
giovenile di qnetto Franco* Questi è qneUo» eh^ co» 
dogio d'uomo eioquentistkno nomina ndUi eoa Jstth 
ria ¥mia meeeer Lodovico D&meniehi nd libro 
primo > qnanufnqno FappeK Franetseo^ dicendoe 
Leggevansi ffee ai^tMnra^i' Epistole di Seneca, 
ed eravi presente Pruneesco Saeeheitif amòsacia* 
dorè de* Fiorentini t nomo eloquentissimo, 9 Lod^ 
fico Cordona, teologo di grandissimo nome» d 
qnesto finalmente ne acsisM la viu Fespasi^no, c«« 



lebre terittore di vite d'oomini ilkwtriy eh* MSS. 
•i troTano proso molti. Quetto. V«spasiaiio ( the il 
P« Negri fa della famiglia Strotzi, e alcun, tetto « 
penna» da me Tedoto* di cpidla de'Rucellai) era 
del detto Franco amicissimo e famigliare^ e pare non 
dà ragguaglio né dell'età» in cui visse» né delle sue 
asionit né della sua famiglia» e solo dire» che fa 
figliuolo di Niccolò» ed esecutore testamentario di 
NiìDcolò Secoli» e che in casa sua molto si .ripa- 
rava ì'jirgiropolo, e che fu ambasciadore a Veneaia 
e al Papa pe' Fiorentini • Del resto se la passa in 
numerare i suoi amici» e in .difenderlo dalla taccia 
d'avaro» di che era» dice egli» incolpato a torto* 
Piero Monaldi poi nella seconda parte della sua 
Storia MS* che tratta delle famiglie fiorentine» do* 
ve parla di quella, de' pacchetti ^ dice di questo Vvink' 
0bi yifu anco Franco Sacchetti storico, poeta, 
comico^ il quale fu oratore al re Alfonso di Na» 
^poU. Io trovo dall' altro, canto» che fra Michela 
JPoeeianti nel catalogo degli Scrittori Fiorentini 
atti'ilbuisce questi pregi di comico e d' isterico allo 
scrittore delle Novelle . Francus Sacchettus ( dice 
egli) comicus nobilisàmus et hittoricus Ulustris 
trecentum notfitates dictavit* Il P. Negri s<%tti« 
Uado .ciecamente il Poccianti» a^erma l!i^é«o» di* 
cendo: Fu istorico eccellente ^ ed esimio composi" 
tor di commedie* Sicché io resto in duJbbio a chi 
mi debLa credere» e chi sa» che per avventura non 
s'ingannino ambedue? tanto più che io' non ho 
mai veduta o udita. rammentare né. storia» né com** 
media akun^, comppsu da niuB« di caii^ SftCQb«tU • 
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rVII . htnch^ U /amlglia SaccbeUi sm suiu 
sempre annoverata tra le guelfe 9 come si legge ia 
Giovanni Villani^ lil>« t* cap. Bg» nel Segretario 
Fiorentitm al libro a« della sua Storia ^ ed csiandio 
nelV^mmiratOf non ostante^ apparve il nostro Fran* 
co di genio diverso anù che no, poidiè non parla 
molto favorevolmente d' Urbano K* e del parlamea* 
to» cli'egli tenne Fanno i365» con Carlo ly, im« 
pera dorè» e meno favorevolmente ancora di Grego* 
rio Xf» contra cui scrisse due canEoni» irritato for- 
se per aver egli interdelta Firenze ^ e per aver iMta 
rappresaglia di due novi cariche di molta mercanzia 
4e' Fioreotiniy come si legge in una antica Crouicm 
di Pisa d'incerto autore 9 che è MS. nella famosis- 
sima libreria Laureoziana 9 al banco 61 • Cod* 17* ii^ 
cui vi ha ^esta memoria, ^el detto tempo due 
galere j le quali erano per lo mare al spldo del 
Papa, assaglietteno e preseno per forza una^na* 
ve e una destriero , cariche di molta mercanzìa^ 
la quale era la maggior parte delti FtoretUini, 
e parte di certi Lombardi , Lucchesi e Pisani» 
Quella Mercanzia de' Fiorentini e Lombardi sL 
ritennero, e portart^nla con le ditte navi a PI", 
gnone al Papa, che troica presto a dugento mi- 
gli aia dijlorinij e alli Lueofiesi e Pisani la ren^ 
deiteno* Ben è vero> che il Sacchetti^ approssiman- 
dosi alla vecchiitja, ti dette iu tutto. alla. piela> e* a 
una vita assai devota e spirilualey talché l'ullime 
sue poesie, e l'ultime sue prose> non sono altro che 
morali. Anzi Giovanni d' Amerigo» chiedendogli il 
libro delle sue Novelle con <iuesii \Wfi> che sona 
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Ad fine d'un lontttoy riportato da monsigiMre jél* 
lacci nella sua racroUa a e. 359* 
Però ti prego delle tue Nocelle 

Mi presti il lihrOf eh* odo che son belle • 
e ciò per ispastarsi» e alleggerire alquanto il dolor* 
della gotta 9 che il tormentava » n*ebbe per risposta 
un sonetto morale^ col quale ricata di mandarglie-^ 
le 9 dicendo 'ch^ era ornai tempo per sé di pensare al 
cielo > e non impacciarsi con queste cose mondane. 

XVI IL Ma' dopò aver lungantente favellato de* 
cottomi e deBo' asioni del nostro Autore» ▼enend» 
a ragionare dell'opere sue» farò cominciamento dal* 
Y Opere diveney poicbè con questo titolo vien cita- 
to nel VoeaÒclario della sempre grande Accademia* 
ddla Crusca un libro di esso Franco» cbe sicooser» 
fava presso Giuliano Girai di, e ort^ si trova nel» 
la libreria de' suoi eredi^ed egli però ha q|uesto titolo •■ 

In nomine Domini* ji dìg di nouemàre t43^ 
Questo lièro eompuose Franco di Benci Saechet" 
ti, e chiamasi libro delle rime, il quale oon^ 
tiene in se pili cose, e massimamente cantoni 
morali i canzone dislese, sonétti. Ballate, ma'" 
driali » lettere , pistole > capitoli adornati di 
òegli noiahiiif e delle sentenzie coti bei parlare:- 
e alcune ^posizioni di f^angeli, con molti begli - 
detti e quistiani, assòlute per lo dettf^ autore eom 
molti esempi e prm/trhi. Il detto libro -è. dit^isof 
in due parti, nella prima parte tratta le cauzo^ 
ne morali, e pih altre cose, nella seconda alcu'^ 
ne sposizioni di Vangeli mollo utili. Appressa 
porremo h earte segnate, eioè a carie cotante- 



*9 
ir atta ta tal cosa in questa forma» H qnal titolo 

non è della mano medesima di chi scrÌMe il iStro» 
jma aggiunto posteriormente udranno ]439* ffaitì 
notato • II che se avesse avirertito , Jacopo GadtU 
a«l Corollario poetico t e il P. Iffgri altresì» Don 
aivrebbero affermato» iu quest'anno essere stato scrit- 
to tatto il tibro* AiaÀ se avessero avuto agio d'a- 
verlo sotto gli occhi, avfcbhero chiaramente com- 
preso essere scrìtto di propria mano di Franco» co- 
me da mohi indizj» o pia tosto evidenti argumenti» 
vi raccoglie. De' quali mi piace per brevità d'arre- 
carne qui un solo» ed è tratto da queste parole di 
Oiot'anm Colonna, riportate da me alcune- faccie 
addietro al nom* VI. 

Priegoyi, che da qnesto in su non ci foo' 
ciato scrivere niente , perciocch' io ci voglio/are 
scrivere la risposta del, detto sonetto . Or queste 
paroler sono di mano divefsa » benché della medesi- 
ma antichità » il che non seguirebbe» quando questa 
fosse una copia • Inoltre vi à lasciato tanto spazio* 
che possa capire un sonetto » che il Colonna avea 
intensione di fare » ma poscia noi dovè fare akit"> 
fnenti» la qnal cosa pare non sarebbe accaduta in 
una copia fatta nel i439 » quando non vi era più 
speranza d* avere la risposta al sonetto di Eranco • 
Qaesu osservazione » oHre inolti altri contrassegni, 
come di cassature e di correzioni » tutte però 4^1" 
l'istessa manc^ e molti altri indisi» mi fanno ere" 
dare esser questo originale di mano 4dl* autore» o 
almeno fatto scrìvere da Ini » e con la sua assisten- 
sa« Venendo poscia in mano d'alcun suo discendente» 
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presso de* quali si conservò tango tempo, e Tedecr- 
éio^ì ayanli alcune carte bianche , vi fece l'intito- 
lazione 9 e pensò di farri anche Ti adice; ma a^jen* 
ido con pafte di esso empiute quelle poche carte 
Bianche ^ il lasciò senza terminare • Cbminc iandò 
ìadunqne a ragionare dell^ opere contenute in que» 
sto libro , mi fai ò » secondo 1' ordine con cui 
Btanno l'oper e , dalle poesie , che sono le seguenti» 
XIX. Sonetti • Questi sono ciroir censettanta , 
de' quali ye n*ha una ventina d*" amorosi 9 e altret- 
tanti morali 9 e intórno a quaranta giocosi . Gli 
altri poi sono fatti 'per occasioni parlfcolan^ delle 
l|uali se ne sono riportate mohe qui sopv», e molti 
«. ancora in risposta a sonetti di trenta poeti 8uc& 
amici, di cui abhiamo ragionato , e bì le proposte j 
comprese in sessanta sonetti^ e hi le risposte, si ìeQ* 
gono nel suddetto volume . 

Canzoni • Queste sono ii^ tntto trentotto, cioè 
sei canzonette a ballo , tredici cantoni distese , di 
«ui sei sono amorose, compresevi tra queste due se- 
iStine all'uso del Petrarca , e sette morali, poscia 
diciannove altre sopra varj soggetti , cioè, la prima 
capra la Schiavonia , la seconda contra i vizj degli 
ecclesiastici de* suoi tempi , la terza sopra il gover- 
no di Firenze*, la qiarta contra le civili discordie^ 
In quinta per Te vittorie de' Fiorentini sopra i Pi- 
sani , avute nel 1862, la sesta contra 1* ab* 
toccainento di Garlp IV. e Urbano V. nel 1 368 , K 
settima contra il Buca di Milano , l'ottava e la 
nona contra le uno ve fogge , la decima contra gli 
Vbaldiuiy runrdeQtma per la monaliti del x^'A» ^ 



39 

daodecima in morte età Pctnvcay la tr«decìiiia ia 

mone del Boccaccio « che non ha gaari che fa spie* 
gata con dae eruditissime lesioni ncH' Accademia 
della ' Crasca y la quattordeciaiia e la qoindoeìma 
contra Papa Gregorio XI* ^ la sedccima - sopra la 
gnerra de' Fiorentini 9 la dicisssettiesima per la cac* 
ciaia del popolo minuto del 1378 9 la diciottesima è 
aatirica ,' e la diciannovesima per lo cattiTo stato , 
in cai l'Italia si trovava nel ]38o« 

Ballate* Queste sono qnarantanore smorsia 
Ballate^ e oltre ogni credere leggiadrìssime» e cha 
hanno tutti i pregi di quelle del gran Petrarca* • 

Madrigali • Non meno ddle ballate sono peti- 
fetti questi galantissimi madrigali, tutti amorosi , e 
alcuni fatti per altri ^ e sono io nomerò di vea» 
totto • Tanto questi^ quanto le Ballate furono me»* 
si in musici; il che con una latinità di qnd te mp o 
è detto ionum dare } come si legge nells margina 
di ciascuna Ballata e di ciascun madrigale $ per 
esempio: aoninfi dedit magitter ' Làureniim d^ 
Florentia . Dieci sono i maestri di musica. 9 ' ehm 
in tutto il Vbro sono nominati, i qnaK per gli ama- 
tori di simili antichità riporterò qui, così in latifeo 
come sono nd MS* ]• MagUler Lauremtius da 
Floremia . a. MagUter Jmcoius Jrater ser Gh^ 
rardelli de Flotentia* 3. Magiater Gherardelr 
lue de PlorenMìa (in morte di costui . com* 
pose un sonetto maestro Francesco Perusai, che è 
nella raccolta dell' Allacci a c« 346^ ^ è indiria- 
«ato al Sacchetti ) 4« Magister Otudinus de Brir* 
zia* 5. lUaghter Nieolaiu Propositi. 6, MagiUer 
Dof^atua PresèfUrde Chaeeia* 7* Magiiter ser 
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Giovanne» ser CìurardelU. » iM^^icTer QuglieU 
mus Panginus frater Bonùtanus. $• FranoÌ9Cus 
de Organiti io. Franais ipac» Quesi' ultimo ^ 
]f isteMo Saccfaetii» dove è da noUTe» the molti poe^ 
ti erano andie musici» come il vede in q«iest» bo« 
toletta» in cui fono nominati jnoki» clie erano an» 
che rimatori» 

Caeee • Qaeste sono tra 9 e sona unii specia 
ai composizione (atta a foggia di diiiram^ « ùa 00? 
«asione d'andare a caccia 9 a sono le piÀ graziose 
«ose d^ mondo . Mario Equicola nelle In$ti$u%ioni 
del comporre in ogni sorte di rima cfa^una qaer 
«te cacce: moto eonfetto, o frolle • 

Franale • Gioqae tono $ e assai lunghe e pio» 
ne di antichi proTerh] , che le rendono assai leg* 
giadre • La prima h giocosa , la seconda è pie* 
vm di strani -vocaholi antichi 9 di molti de' qaa« 
li è pcadata la signl£ica»onc^ 1* altre tra sono mo^ 

«ali * 

jCapitoli' In questi v«rai^nA« mostra la ao% 
«imdi^iona , che 9 coniiderando 1' oscurità in cui 
ciaceTano allora le buone leKere9 è molto notabile» 
Eglino sfmo quattordici 9 e il priaio è sopra i Ro 
di Siria, il secondo sopra i Re di lAedia, il terso 
fopra i Re di Persia» il quatto sopra i disocndettt| 
di Carlo L d* Angib» il quinto contiene la progenio 
««ale di Francia* il sesto i diacendtnti di Carlo JMU* 
gnoy il settinio quelli d* Ugo Ciapetto « 1' otUTO 
quelli di Carlo I. d'Aogib» ma è diverso dal qnar» 
4o capitolo 9 il nono sopra i Pontefici Romani 9 • 
qpiasto non è teitnioato; il dacimo sopra i pifl cin> 
Wbvi citudiai di Brente coeUnei del Sacchetti» 9 
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ai<»rU fino •1ì"'asno i3go. gii molsioiiftiò da noi «1 
ntim* VT. dal qutle molte notizie se ne possono ri* 
èa Y«re per 1* wtorìa della nostra citii , e per la gè* 
rnealogia dì molte famiglie} 1* undecimo per nn £»- 
glittolo nato a Lodovico Alidosi signore d'Imola, H 
duodecimo per la litigata de'Bianchi Tenuti in T» 
scana nel i4oo« di eui por facemmo menzione | 
ma è di versi limati di due in dae • Qjesto ca- 
mpitole è maneante^ particolarmente sul principio 
.per esser lacera la earta ddl MS. Giraldi^ nella 
^ale k seritto . Pare dal molto che ci è rimase» li 
comprende > cbe Franco dice molto bene 4i questi 
«Biancbi ^ siccome ne parlano assai fa^orei^olmente 
moltissimi scrittori 9 e quelli in ispecie da noi ri- 
portati al nnm. XII- cbe che ne dica Teodoricé 
èli Niem nel suo libro de Sehitmate lib» 2- cap» 
aO; il qual capitolo egli intitola: De guiòusdam 
Scotis Pséudoprophetis pulgi seduetoriòus , qtm 
pfieio tati fere Italiae illus^rini > che in ciò è 
4eguitato dal Fknry ndla sua storia ecckssiaatica* Ma 
siccome egU s'inganna io dire> che queste processine 
ai duravano tredici giorni f quando elle duravao^ 
•no-ve , cosi può essere , che s' ingannasse nel resto^ 
ed è pi& da credere al Sacchettij che «i trovò prò* 
•ente» ed era per altro uomo poco Credulo » e nien* 
te superstizioso^ come si vede nella lettera sedecirat 
stampata appresso queste Novelle 9 il quale non nr* 
ga però che tra tanta moltitudine non vi potesse et* 
sere per avventura qualche confusione > e tra essi 
mefcolató alcuno 9 che sotto spezie di santità 
avessA tWoko l'animo suo a qualche malva* 
gio fine • Il tredecimo è spirituale e assai di» 
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GiovannéB ser CherarMk, S Mmgitter OnglUU 
mus PmriginuM frater Btmùtanus* 9* FrancÌ9eus 
de Organit, 10. Fraueus ipse* Quctt'ultimo 4 
Vuttmo SacciietU» dove è da notarej che molli poe* 
ti enino anche musici» com^ m vede ìa qqcst» no* 
toletUy in cui tono nominati mokif che erano an» 
che rimatori* 

Caeee • Queste sono tre t e sono umi apecie 
di composizione fatta a foggia di diliramlm « in oo* 
casione d'ondare a caccia » e sono le più granose 
«ose d«l mondo . Mario Equicola neUe In$ti$u2Ìoni 
d§l eemporrf in ogni torU di rima chiama quer 
ale caece: mot9 eanJeltOf o /iotuUt • 

Frittole • Cinque sono $ e assai lunghe e pie» 
ae di antichi proTerl>j , che le rendono assai 1^« 
^iadre • La prima è giocoM > la seconda ^ pie* 
«a di strani vocahoU antichi 9 di moki de' qua* 
li è peaduta la significaùonc^ l' altre %r9 sono mo^ 
vali * 

empitoli.. In questi v«rai|Mnte mostra la tu» 

eradvdone , che 9 considerando 1' oscurità in cui 

giaeeYano allora le buone lettere» è molto notabile» 

£gUno sono quattordici » e il primo è sopra i E« 

di Siria» il secondo sopra i Re di Media» il terso 

anpra i Ke di Persia» il quatto sopra i discendenti 

di Carlo L d* Angiò| il quinto contiene la progeniq 

vede di Francia» il aceto i diacendmti di Carlo 3Aa« 

§no» il aettimo quelli ' d' Ugo Ciapetto » l' ottavo 

qudli di Carlo I. d'Angi6$ ma è diverso dal qnar* 

4o capitolo» il nono sopra i Pontefici Romani » a 

questo non è terminato; il decimo sopra i più et» 

Uri cittadini di S'irense cocUxmì del 3^cb€tti« « 



morta fino air anno iSqo. già malsionjiio da noi si 
nnm* »y. dal quale molte notìzie se ne possono ri- 
èavare per l* istoria della nostra eitii , e per la gè* 
fDealogia di nuJte f»niig1ìe^ ì* undecimo per nn £»• 
gliaolo nato a Lodovico Alidosi signore d'Imola^ ti 
dnpc^ecimo per la brigata de'Biancbi venuti in T»» 
acana nel i4oo« di cui pur facemmo menzione | 
ina è di versi nimati di due in due • Qjcsto ca* 
-pitolo è manoante^ particolarmente sul principi* 
^er esser lacera la carU del MS. Giraldi^ nella 
^ale h scritto . Pure dal molto che ci è rimase» tè 
comprende 9 che Franco ^iee molto bene di questi 
.Biancbi , siccome ne parlano assai favorevolmente 
moltissimi scrittori , e qut41i in ispecie da noi ri- 
portati al num. XII. cbe cbe ne dica Teodoricù 
sii Niem nel suo libro d^ Sehitmate lib. a. cap» 
aO. il qual capitolo egli intitola: De tfuibusdam 
Seotis Pseudopropketis pulgi stduetorihus , qu0 
paolo toti fire Italiae illus^rint , cbe in ciò è 
.éeguitato dal Fleury ndla sua storia ecclei»iastica. Ma 
siccome egli s'inganna io dire> cbe queste processine 
sii duravano tredici giorni , quando elle duravano 
nove > così può essere , cbe s' ingannasse nel rettola 
ed è pin da credere al Saccbettij che "si trovò pi*ei* 
•ente, ed era per altro nomo poco Credulo , e nien- 
te superstizioso^ cOme si vede nella lettera sedecirat 
•tampata appresso queste Novelle » il quale non nw 
ga però cbe tra tanta moltitudine non vi potesse ea* 
sere per avventura qualche • confusione , e tra essi 
meycolatd alcuno 9 cbe sotto spezie di santità 
svessa rivolto l'animo suo a qualche malva- 
gio iine • Il tredecimo è spirituale e assai di- 



Hgie » ma uè fvre i naeameiitl ; laonde molte co9« 
offendono ora 1* orecchie t che in quel f ecolo erano 
comunemente in bocca di tutti » e perciib non erano 
considerate per niente* Abbiamo anche fatu que^ 
«ta gianU alle Novellry perchè da essa rke^e mollo 
lume la Novella cen ventunesima • 

Sermoni, Nel MS. Giraldi sono chiamate Spo* 
mtUmi di ^angeli » petchè sono sermoni sopra « 
Vangeli di tutu la Quaresima fino all' ultima festa 
dì Pasqua» e in tutto sono qoarantanovi;^ • 

Questo è tutto l'indice dell* Opere diverse , le 
quali sarebbe desiderabile» che i signori Giraldi des- 
terò fuori per via delle sUmpe , che per tal guisa 
potrebbero arricchire d'una cara gioja la nostra fa* 
▼ella , senza impoverire la loro libreria » anzi con 
far crescere di presso e di reputaaione il loro MS« 
del quale ne conserva una copia il gentilissimo • 
COI tesissimo signor marchese Matteo Sacchetti di 
Koma, non meno erede della nobiltà che dello spi^ 
rito poetico del nostro Franco , come per li mohi 
SQoi sceltissimi eomponimenti si ravvisa. Questa è 
quella copia» che fu già del cardùtiUe Giulio Sae^ 
mhetti , appresso cai la vide monsignor Leone Al« 
lacciy come egli accenna nella prefaaaone aUa 8u% 
Jtaccolta di Roeti antichi • 

XXI* Inoltre ci sono le Novelle 9 che per la 
prima volta diamo adesso alle stampe» £gU dica 
nella Novella 77. d' averle composte m Podesteria « 
ma non dice però in quale» ma forse fu in quella 
di Bibbiena 9 dove. avrà avuto più caio che altrove^ 
per la maggior solitudine di quel paese che degli 
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ftltrìy ere «gli fa "poàcttìif sthhenè parrà ck*egli It 
compoD^sse in Tarj tempi > e che in quella podeste* 
ria non passasse la nov* 77 dicendo quivi: Io erm 
podestà d'una terrmy dotf'io descrissi le predetta 
Novelle, ti che accenna aolo la anteeedenti» ansi 
pare che questa •etianzcttesima sia acritta un gtao 
pezzo dopo la detta Podesteria • Ma essendo stalo 
podestà di Bibbiena nel i385 difficilmente m^indot* 
ce a credere 9 che egli attendesse a far quasi tutta 
quell'opera dopo i einquant'ansi. Oltreché nella 
iVbti. 193* doTe parla della fortuna di messer Fiero 
di Filippo degli Albizi^ non dice mila ddl' essere 
messer Piero stato esiliato 9 il che segui nel 1S7S e 
poscia Tanno dopo decapitato; e por ciò tornava 
forte in acconcio di quella Novèlla e della moralità^ 
che el ne cava. Laonde può essere» ed è moUo ve4 
«isiniiley che quello che egli dsce in fine della Nou^ 
77, lo -abbia aggiunto dopo arer terminato il libro» 
Egli ^ ben vero> che questo laroio non fu daliSao» 
thetti compilato molto aTanti all*aano 1376 poiché 
hi JVov. 38 tocca alquanto la Tennu del Cardinal 
di Ginevra co*Brette%ii alle porte di Bologna» il eh* 
segui in -detto anno. Tatto questo mi rende dubbio 
dallo subilire nn tempo determinato » in coi fosse 
compilata la presente fatica» Ot Dio Toleists <:he di 
èsse tie avessimo ud iH buon M& come dell*Opere 
diverse finora riunite • Ma non che 1' erigi naie 9 uà 
pure un^antìca o almeno intera eop&a ce n*à rima* 
la, talché i piò antichi testi sono due» ohe ti con- 
servano nella libreria di s* Lorenzo, che dttHa fomm 
dell» sefiito SI conosce 4>uwv^ w» iiiim ehp dil 
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i5oo 9 e sono/ co») mancheroli» clic muovono ansi 
compassione m vedere taote Novelle o lacere o per* 
dote, che. alljpiprpsza dell'avercene pur alcan.e con- 
servate* Ami di più, ano di detti codici 9 che è U 
migltorey e alquanto }iò. antico dell' altro, comincia 
dalla Novella i4o terminando poi ambedue al -me» 
desimo luogo» uccbè questi due codici si riducono 
quasi a uq solo* ^ questi due testi è tratta la pre- 
sente stampa 9 e ad essi siamo sempre stati attaccati 
religiosamente 9 poiché se in altri MSS* abbiamo 
trovato alcuna varietà 9 non per questo ci siamo al« 
lontanati da' codici LaurenzianÌ9 che di tutti i IMiSS. 
che ci sou venuti alle mani 9 si .possono dire gli ori-, 
ginali, b\ per essere superiori d'età 9 e si perchè si 
vede evidentemente essere stati tutti copiati da quel- 
li 9 essendovi le medesime mancanze per l'appunto» 
Solo n«>lla NouMa 100 vi sono in line alcuni po- 
chi versi postivi per conclusione 9 che sono copiati 
da un;]VlS. moderno 9 che fu dd canonico JLoreri'* 
20 fiherardini i e che non si leggono in quello di 
s. Lorenzo. Fui e 9 quando la diversità ci è paruta 
liotaLile9 l'abbiamo notata in margiue9 con questo^ 
aegno aL^ volendo signiiicare che un altro MS. Icg* 
geva ia qudla maniera. £ quando abbiamo dubiia* 
t0 9 che a seguitare puntualmente il MS. non iosse 
reputeto errore di stampai 9 per la stranesza o novi- 
tà della voce 9. abbiamo notato in margine9 cosi es« 
sere scritto nel testo. 

XXII. Quanto poi all'ortograna9 abbiamo segui* 
tata quella 9 che di presente è in uso presso i più 
purgati e'4>ià, jregolati Scf iftorii poiché non si dove*^ 
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va Mgaittre per alcan eotìto qadla del MS. non es« 
seudo «gK antico; e posto anello che fosco stato an« 
ticoy non era da ublàdirló in questa parte; ooncioa* 
sinché Foitograia degli antichi, essendo senaa alcn- 
n* r^<^, vien ad essere» okre ogni credenxa, in- 
costantissiaia « come nota il Salviati negli Avyertif 
menti y toI* t* Kb. 3. par. S* lisonde io non appio* 
verh mai coloro, che la ^enertàoney che si dee por- 
tare a' vecchi testi , fanno d^enerare in affettata sa* 
pevstizioney con iti ami paioli coti per appunto « eomo^ 
Tengono loro alle mani, h^ qual cosa da' più inten- 
denti uomini dd volgar nostro è ripiovala ; de' qua- 
li mi serra per tutti Taddurne due de' più soWnnS. 
e siano monsignor Borgkmit ohe nel ristampare nel 
1573. ie Novelle antiche non volle usare!* ortogra- 
fia delle due prUne stampe y che erano conformi al 
ìàS» e la ragione ne rende neBa lettera a' lettori 9 
scritta a nome de' Giunti ^ con queste parole > le qua- 
li io qui riporto tratte dall'originale di mano dd 
Borghini suddetto» che presso il signor Giotto» 
Gualberto Guiceiardiìii f nobiUsskno ed ornai isrìmo 
gentiluomo di questa città» si conserva» con gli al* 
tri scritti del medesimo autore» essendo -foorrettìssi- 
ma la stampa* £ perche a* primieri etampatori per 
la rit^erenzia e ricetto, che per avvemiura ekòe" 
ro ali* antichità del partieolar tetto, che lor die- 
de in quel tempo nelle mani, soverchia al* creder 
nostro e troppo rispettosa parye , di doyer quello 
eoa ne^uiij come 9ulle parti buone seguitare, non 
considerando, che pur cotal testo poteva Jucil'- 
mente essere scritto a prezzo, e da persona idio*. 



tay e ten%a duhiì99 cernè e fut jfoao intenderne 
f siccome dall'ortografia che in quella età fy 
fuad comune visiOf e da moli' altre t^iziose case 
ehiaranàente fmò scorgerti ) fioi non abbiamo in 
questa parte voluto seguitare punto la prima eternit 
pa» Noi'per^ qu«tt« liocnta l' abbiamo presa sol» 
ad fatto dell'ortografia» nom avendo oaato di por 
Hiano a mutarti il letto j uè patfe un miaimo che» 
perchè noa abLiamo avitto^ come ebbe il Borgfaioo» 
mn altro BIS* su cui appoggiare le Tariaaioiùi e il 
Inrle di capriccio non è mai da pfaticarei. L'altra 
•crittore» che selle cose di nostra £aireBa senti vtol- 
lo ayantii e che approva il ridurre all' ortografia mo« 
derna gli amichi codici nel dargli alla luce» è il 
Cavaliere Salinoti y in infiniti luoghi de'auoi ^u-* 
perimenti sopra il Decamerone» ma in ispecie mei 
fol- 1* lib. 1* cap. 4* oycf biasimata l'antica orto» 
grafia, come dura, manehevole^ soverchia^ oonfu" 
sa, varia, incostante, e finalmente eensta moltm 
mtgione, viene nel cap» 7» a dire d' aver secondato 
il libro del Mannelli in quella paru^ che era da coin« 
portare 9 e in quello» che avea.male scritto» ess«rH da 
esso dipartito» Quaii l'isteseo abbiamo fatto noi» avendo ~ 
toriato la scorrexione d^lla scrittura sol quando no» 
feceva varieté nel pronunaiacc^ segocodo nd rimu'* 
sente fedelmente il testo a penna* Questa è la rv* 
goki che ci siamo p*< fissa ^ e che si vuole» a no»- 
•iTo g^udicio» pratiaare da tutti nel pubblicale gli 
antichi testi • Per questo (.prendendo questi eitmpi 
dal proeoiio }. abbinilo lasciato ftaic vintatap po^ 
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jmli, urarmù, uè gli aljliiamo mnUti^ fecondo 3' a- 

80 oomnney in vintala^ popolile saranmot |>erchè 

questo farebbe Tarietà anche nel leggere» e coti si 

verrebbe a far dire al BIS. dìTersamente da quello 

che egli veramente dice* Ma a che gioTava poi l'a* * 

"Vere stampato eonditiane, kumana^ maximmmen* 

te, excelUntt, ridoeto, e simili » che s«l testo « 

peuoa s'incontrano nel medesimo proemio ì O cbà 

vanetà è mai l'aver fatto e&nJt%iones umanmf mai^. 

simumentej tceelhnte, ridotto ? ninna per certo» 

19 è Tale il dire» che doveansi lasciare i perchè si 

vedesse qiial fosse la maniera di scrìverò di quei 

tempi; non Tale dico» prima perchè i testi aoji so* 

no déU*età di Franco» come si è deùo» ma poste* 

riori più di cento anni ; poscia $ se fossero exian<£io 

antichi» si vedrebbero solo gU errori di qaeUa par* 

ti colar copia» poiché prendendo nn altro codice an» 

the del tempo medesimo» ma scritto d'altra mano^ 

si troTerà l'ortografìa tutta eh versa. Ansi né pare 

l'istesso scrittore in an libro medesimo mantieno 

Fisti'ssa guisa di scrivere» come osservò il Salviati 

-nel Deéamorone Uri ManneiUf o più toMo nnivci^i 

lalmente in tutti i libri » dicendo nel voi» i Uh. 3. c« 

2. par. 3. Nh mmi ti tritava 9 eke per si iungo eor^ 

m sia stato Jkrm» l'uso della scritturai anfU ti è 

uariate, non solamente d*una in un'altra etàj 

ma le perticme del medesimo secolo ^ non tanto 

tua dali altro ma da se stesse lo stesso giorno 

nelle stesse parole, noti che ne' libri stessi 9 sonò 

etate diverse* Sicché niun acquisto avremmsi in ito 

a stampare qBe^t« NovdU coU' ortografia d^i M9t 

SaavheHi voi. /« ^ 
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•anzi icàpito grande» pefchè sarebbe quasi impoasi- 
bile l'intenderley o s'intenderebbero altrimenU da 
iqaélìo, ch'ebbe in mente l'Autore* Come può esse- 
' re infra gli altri d'esempio un luogo della ]^f^» 67. 
' «che narra d'un fanciullo j ch'alea gittato un motto 
'Terso messer Valore de'Buondelmonti} Messer Va* 
-ioi^f con la mano pigliandolo da ah dice: Va^ 
leggi, dove per cagione dell'esser attaccato tutto 
-insieme quel taleggi, è stato in questa nostra stam- 
fia interpetrato > che forse debba dire i^aneggi, o 
flagelli, e così è notato in margine; quando per 
avventura andava staccato e letto: fa leggi f come 
•per idiotismo si dice anche oggidì^ cioè fai a leg" 
^ere'f quasi che messer Valore riprendesse quel fan- 
ctttUo» e gli desse d'ignorante per lo capo> e il man- 
dasse a imparare a leggere, mestiero adattato a quel- 
la età , più che lo stare a contendere con uomini 
^ravi e deridergli, come faceTa quel fanciullo. E 
iquesto sia detto per coloro, a cn| paresse che Crop- 
{K> dal testo ci fussimo dilungati. Ma al contrario 
molti saranno ancora» che ci biasimeranno per ave- 
re soverchiamente secondato il MS. e -non aver vo- 
Juto né aggiugnere ne levare una lettera » non cb« 
•«ambiarla , «e non se in alcun luogo» dove era ma- 
'nifesto errore del copista, e questo così di rado, che 
^er poco si può dire di non Taver fatto giammai; 
aiotando tuttavia in margine qual fosse Terrore del 
'MS. come verbigrazia, nella JVof. 6. leggendo £1 
MS, gli parve avere già in gabbia le fenice f e 
'«parendoci chiaramente errore, abbiamo corretto la 
fenicpi ma in mtrgiac si è notato qital era la lezio* 
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«e. del codice « penna. £ «fi Y«ro in cì^ sumo sta- 
ti più attaccati al testo^ che non fa il SaWiati, o 
altri che pubblicasse autore alcuno di nostra favellaS 
poiché conoscendo la nostra insuffìcienza tctso l' e* 
indizione di nomini così "valenti^ non ci siamo ar- 
rischiati di mutarlo* Inolure eravamo privi di bno« 
ni MSS. a cui ricorrere^ il che non accadeva al 
SaUiati, e agli altri., che co^riscontsi d'altri testa 
supph'vano a' difetti del primoi o quando nn simile 
ajuto mancò larp^ amarono meglio anche essi di 
lasciare le stampe difettose e aiancheToH.> clie ope- 
rare di proprio capriccio; del che lungamente ragio* 
narono i Deputati., e il Salt^iati medesimo nel voi» 
2« lib 1. cap. 12. Così noi abbiamo lasciati «Icunì 
luoghi scorretti y e alcuni, che se non sono scorret* 
ti f almeno parranno tali a corti tisici Aristarchi ^ 
che , avendo fitto il capo in alquante meschine re- 
gola zze (gramaticali , credono errore tutto quello ch« 
pdono diverso da'Ioro scartafacci, ndn sapendo che 
in più guise altri può scrÌTere e faTeUare, ni per- 
cliè Vun modo sia buono^ Taltro per questo èmal« 
vagio« Perlocbè troverete per entro questo libro no* 
mini e -uomeni, sera e sarà^ esempio ed esemplo, 
MUan9 e Melano, e molte delle somiglianti, sa* 
pendo che queste voci in ambedue le maniere si pos- 
sono usare^ che però, variando il MS* nett'usarg 
or Tuna or l'akra, l'istcsso conveniva fare anche 
in istampa; U che pure^ perchè non fosse creduto 
errore dello stampatore, abbiamo notato in margine» 
tlìcendo: Così ha il MS* Per osservare questa. fe«' 
^lUi al t6s(o^ f non. fidarci della nestra coru Te* 
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parte ouemaSo in aTcnnt rìsismpi d* aatorì Jet 
(receoto fatt* fuori di Firenii^, mulaie le voci in- 
tere, reputate rtncide , per riJurle a))* modernB 
favella, mi liK falto pmluogare alquanto «opra que* 
•lo articolo ■ 

XXIII. RttoRiando «He Novelle pmenti, dia» 
(■sere eneno Mimma mente pregevoli, i^ì per la Iìd- 
gua, e t\ per la materia. E quanto alb prima , t» 
lède della ^ntl delle medeiime , 1' onere tpeuitn- 
mo addotta la loro aotorllS da' CompHatori del 
(;ran Focaholarìo della Cruica, da Alessandro 
Tastimi nelle Aaimtaiioni allo Steno, ^'Deputali 
del 73. *1I> correiione del Deramerone, da montt- 
gnor faicenvì Borghini nella dicliiaraiioDe d'al- 
cune voci antiche del Nat/tllina , pasta avanti at 
medeaimo nelfa stampa de'GiuuU del tSja, daj'fe- 
dtrigo Vbaldini nella tavolli dichiaraiione dell* 
^oci pia oteure cle'J3oeamen(i dT Amore di Fran- 
cami da jBarBerino; dal cavaliere Salviati ne'suoi 
avvertimenti sopra le dieci Giornate , à»Tf Acca- 
demico Intrepido nell'enidlte note al Cinanio , e 
da altri che della neutra to»cani lingua tanno pr*- 
■o « dar regole . Ni fa fona il ginditio poco tn- 
vorevole , che ne {i il suddetto Sali'iali ne'mcdesì- 
Biì Avvertimenti', perchè te li considererà con tutta 
rnteniione, li Iroferli «sere troppo mero . E le 
ce ne anpelteremn a moniignoT Sorghini , ae non 
I non men competente giudice del Sai' 
L vedrà in qual form« egli parla del no- 
betti net proemio ulte Annotazioni de' 
del 73 lopra il ItecMntioae , datele dk 
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cno in tatto e per tatto • Egli adunque non ha^ 
£flìcoIt2i di chinnare il suo stile pia puro % fami*\ 
tiare f ohe affaticato o ripulito 9 e pieno de* me-n 
desimi detti e parole del Boecaedo. Ma il Sai'* 
tnati ne giudica in qnéfla guisa» ayendo il capo agU 
altri Bbri , di cui Ay«<ra prima ragionato^ e in par- 
ticolare agli Jmmaestrameìiti degli antiehi,i qua* 
li , come di tempo piìl^ addietro » così tono d' una. 
incomparabile puriti y rapito dall' eccellenaa di queir 
r aureo libretta , e relativamente ad esso» giudican*. 
do degli altri nostri -scrittori , Tenne a non daR 
gran lode , a yemn altro» che non potesse andat 
del pari co' detti Ammaestramenti», il cbe.addiyiena 
a pocbi . £ quantunque questa comparaaione noA 
la faccia apèrtamente» pure da alcune parole poste 
sparsamente nell' opera sua si comprende » cba 
quando egK distenderà il giudisio suo sopra gli al* 
fri autori , aveà V aninio rivolto a q^ielto lil^ro co- 
me a regola » eon cui paYagonava ciascuno $ esse»» 
da difficile agli uomini il giudicare di checchessia 
assolutamente » e sensa fiirè comparaaiom« Inaltre 
il SaWiati s*tndasse a giudicar cos^ del Sacchetti» pei» 
cbè in esso vi sono infinite parole, ansi interi pe- 
rìodi scritti in lingua lombarda» o marchigiana» o 
d* altre contrade • faor di Toscana ; ma questi» pi»^ 
Bti in bocca di forestieri » non tolgono la purità 
della lingua» servendo pia tosto d'^una certa evudi^ 
«ione» per sapere come si parlaya di quei tempi 
fuori di Tirenxe • E di tali voci forestiere se ne 
rarrlsaao e nelle Ifovelle antiche » e in quelle del. ' 
J^caewiOf come in F0^ài9 Alberto f in Chiahihiot 
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me' Due SaneH delU etman» e nelk Cieilianm . 
Bi PIÙ ▼! ioiie nd Sacchetti molte voci t che negli 
Ari iiutori non ^ pessibil co» il ritrovaijle , con* 
cioisiaehè sieno formate a capriccwj e per ischerzo 
« per tirare al piacevole» e far ridere chi legge. Il che 
par fece il Boccaccio 5 trorandoii per esempio 9 in 
Ferondo : Sevvi dUungi delU miglia più di bel- 
la cacheremo, in Frate Cipolla : millantanot^e, 
ndU Beltìolore: Mtataté , e tacconato, e cete- 
raiofo, e in Calandrino dett' elitropia : Haece- 
ne pih di millanta » ehe tuUa notte eanta , in 
Mat&tro Simone in cor» : artaigotìcamente stra- 
'maniaUffrastagliatamentet e le eetere de* tag^ 
ginali , e altre simili Toci, di «ni il proprio ligni- 
licam in gran parte ci h ignoto « non trovandosi 
in verttB antico autore» essendo queste f^ttc di 
nnoTo per burla. Ma poche se ne trovano nel Bocr 
eaccio , perchè poche aono le Modelle piacevoli ver- 
«o qnelle di Franco » che soto quasi tutte • Laon- 
4« nna gran lisu di sì frtti TocaboU si farebbe 
presto presto a scorrere le 4ue Novelle • Tali sono 
le voci miealti o misaltati nella Not^. aS , rioontw 
niea per contrario di eeomuniea nella l^ow* 33 > 
aeuame nétta Nov» 1069 nutrito Nov* ia3 9 Dot* 
torio conventinato Nof* suddetu, spadato /Vbt^* 
3459 aitronomaeo nella Notf, i5i 9 tementajo Nov» 
»63 f e molte altre simigliami* Sonvi ancora 9 per 
confessare il vero» molti vocaboli 9 che mal si pos* 
tono sostenere , come nella Nou, 3- resteite j Sì6t'0 
B.f ameglio, Nov. 37. Beiamoti, Nov. i^S.fanta* 
$tice, IÌoff> l^• renot^are , ec. per le qaali altri 



a I^uona equità potrebl)0 ^ìte eBàeré in questa par» 
te da biasimare qnesta prosa ; ma dalf altro caule 
elii sa ebe questi non sìeno errori del copiata ? An* 
zi tutta la Terisimigliaiìza il persuade > poiché net 
veggiamo che neU* Opere diverse $ che sono di ma- 
no dell'autore 9 non tì sono simili errori y che so» 
no anzi proprj degK scrittori men culti del Sòo* « 
JRipfopij d'uno del 3oo* come era Francot Inoltva 
nella JVom. 34* vi è un millesimo, in cai è manife» 
stamente scorrezione del copista f e che è impossi* 
bile ascriverla all'autore. L'i stesso eonTiene dirt 
della Nof* 87. dove vien fatta menxione di Dino 
wii Gerì Tigli amoM. gonfaloniere di Giostiùa ^ 
perchè si dee leggere Cigliamochi , che nd i3Sib 
godè quMta dBgniià; cotieiossiachè ninno della fi^ 
tnigUa de' Tigliamochi » die avesse tal nome» IW 
tnat gonfaloniere. E che sia fallo del copiatore fnd. 
^a1 cadde anche nel fine della JVov. 73 ^ è ma* 
nifesto y perchè Franco non avrebbe scambiato im 
cosa accaduta a ano tempo $ e sotto i moi occhi 
nella sua slessa patria,' e in persone da Ini 
conosciate • In questo errore perb cadde anche 
r Ammirato nella ina Storia a quest'anno i356« 
ma co* Prìoristl antcntici ^ nostra patria si eorreg* 
gè questo sbaglio» meno comportabile ndla stampo 
d* uno storico , che ndla copia moderna d'un no* 
▼dlatore • Sicché per tntte queste ragioni e auto» 
tìtà y non piccolo frotte, ansi grandissimo ne pos- 
sono ritrarre gU amatori di nostra fiiTcBa dalla let- 
tara dì questo Kbro , per iscrivere purgatamente ed 
eleganlcaieale nelle materie gravi ^ e molto pi& 
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le scherzose e facete $ e per arrivare alla veri Ìii« 
télligenia di molte voci» e di molti pro'verbj tosca- 
ni ', di cai si ravvisa qui tatta la forza e la vera 
ógnificasionei 

XXiV« Quanto poi siano pregevoli queste No» 
▼èlle per la materia loro 9 ognano il pub aperta-» 
mente ravvisare per sé medesimo y qualunqae volta 
trascorra éoUa mente 1* antiche memorie della nostra 
patria, ed abbia akuno diletto d' andar iflnstrando 
e investigando ristesse: poiché per mezzo di que- 
ste novelle si viene in coguÌ7.ione del carattere par* 
tieblaree della natura di moki nostri famosi cittadini» 
•i ha notizia di molte loro speciali operazioni, si rica^ 
^no varj lami per la storia di quell'etti vi s'imparano 
moke' costumanze , che ora sono andate in disuso ; 
d^serivendovisi feste , abiti , conviti , nozze , giuo- 
chi, ornamenti pubblici e privati $ e «ose a queste 
somiglianti , delle qnali appena ce n' è rimaso ve- 
stigio • Vi sono inoltre nominati moki luoghi della 
nostra città , che ora hanno mutato il nome, o il' 
primiero lor uso ^ vi si fa menzione di molti ma* 
rileggi, di molte guerre, di molte paci, d' ambasce- 
rie, e d' altri tìrattati , sì del nostro Comune , come 
delle città circonvicine • Per questo di esse si valse- 
ro 1' ^otnft'riito neUa Storia delle Famiglia Fio^ 
Tentine y Giovambattista di Lorenzo Vhaldini 
in qudla della Mtia J amiglia , Giorno frasari e 
Filippo Bàldinueci nelle vite de' Pittori^ Vinc^n' 
aio Borghini ne' suoi Discord $ Leone Allacci nel- 
le notizie de' Poeti aniithif poste avanti alla ^AtfCr 
colt^ ehe egli fece de' loedeaimi 9 dà «oÀ p^t yolt« 



citata ; conoscendo con «pianta piò rerìth, e quante 
pia pi] Ddialmente siano quei fatti raccontati qui , 
che altrove • II che maggiormente apparirà , se » 
confronteremo la Novella t4* e 4i- colle Facevie 
del • Peggio , dove sono queste medesime storielte 
riportate y ma con tacere molti nomi > e con allon* 
tanarsi alquanto ial vero» o pare se anderemo 
scorrendo per l* istorie d'allora. Conciossiachè in- 
contreremo nel libro secondo dell' Istoria Fioren^ 
fina del detto Poggio tutta intera la Noi^' SS» la 
^ale si accorda alquanto con questo passo della 
storia j e gli apporta molto lume ; poiché quel luo- 
g& lasciava dubbio il lettore , scordando dalle JP'tf- 
cesftf 9 nelle quali qaello che il Sacchetti narra es« 
sere accaduto a Ridolfo da Camerino vu' Brettoni « 
il Poggb il dice accaduto con Bernabò duca di 
Milano. Non sarà discaro altrui il riportare ambe- 
due questi passi , acciocché si possano paragonare 
colla suddetu Nmf. 38. Bice pertanto il Poggio 
■efl' istoria a e 65. Gra^'e videhatur legato sua 
Consilia in eassum uerti', per eadueeatorem igiluw 
Rodolphum interrogala eur tandiu otiosus por* 
tas non egrederetur '9 cui Rodolphus suo nomine 
renuntiarìjussit, ideo eum non ingredi urhem , 
ne ipse ingrediatur . Dipoi nella Facezia cinquan- 
tunesima narra altrimenti tulio questo, con uli pa- 
role s Rodulphi Camarineitàs dietum prudens 
refertur, Obsideèatur dtntas Bononiensis a Bar- 
nabofe ex famUia Fìeeeomitum, domino Medio- 
iaui . Erat autem ad eivitatU oustodiam dwm 
foUtUM a Pontifica Modidphfis > PÌf ^^^ «* ''*** 
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«grtgità, fai' K intra wtoeula amtineial , ot ei- 
vitatii Uttelam • Lefi temei per excurtoret <-om- 
mnao protliOf a quo hoJal/ihut aherat , captum 
equa Oli Barnabovem Aaetm ett . Intern^avit 
ille inter eaeUra , «ttr non Bgrederetur ad bel- 
tum SoJuiphut • Equet, eum unaut aat alterai» 
cauHtm eUuUue* , tandem dimiims rediit in ei^ 
4/itatem' Tum Radalpiut» icitcilalua qnid ìa ea- 
ttrii hottium agaivtur., et qua* vaba BarnaAavii 
nd aiat Juiimat , cam futelltxhtet mpeUBOneim 
tquitii f tgrtnujn auuni varie exctuanlem : non 
iene, inquit, Keque prudenttr rttpoaditli. fada 
redi, die Barnaioi>Ì : Redalpìau ait te ideo ar- 
tem IH» egredi, ne la iagredi qaeat . Or molto 
di pilcCM s di profitto >iTcc> il ledere io ano icrit- 
ton oamMtOfanmto ( poicbt cii «codile nd iS^G- } 
come aBdii quwto fattoi e coaqKeTe dove il Foggio 
•' ÌRg«aiUf tane per difetta di memoria* Pirimenl* 
nel libn teno dell' IndtÌc dui Segretario fioren- 
4ino ù ìeggt qaetu aWa itoriMu rip«rUU anche 
éaSrJmmirttto nàkFaaiglie Fiireniiae,m* non ci- 
llodo l'aatore eoa altro Bome chi 6'argutùwno lait- 
tore. Dice egli perUnlo : Ifi m Piero degli AlbiU 
giovò la grandezza della casa , ni i'anli'e* 
riputatone jua , per euert ttmlo piti tempo topra 
mgni altro eittadìnn onorato e temuto . Jkad» 
ek'al«uno, orpers *aa amico ptr farlo pit uman» 
la tua gra»dew%a , acvans «o nimit» per 
linaeeiarlo con la voiiMliti della Jàrtuna, fa' 
itndo tgU un convita a motti, eiitadini , gli 
^^^^Jtaadi Mt nappo d'arpnto pieno di confetti * 




€ tra ^elli noietuù unMbdOf U «putte seoptrto, • 

veduto da tutti i eonvitati,/u interpetrato, ^he gli 

era ricordato, c/m e oanfiecaMse la rmota, perche 

at*mndolo la fortuna condotto^ nei colmo- di quellm^ 

non poteva essere che, s'ella seguitava di far il eer* 

ehia suo^ non lo traesse in Jondo. Or cki leggerà 1» 

Xioi'» i^> vedrà che quelli y che diede questo am^ 

Bkaestrameoto a ^iero di Filippo degli AlBizi , 

che nel %S^9^ £a etiiliato , e decapitato I* aaoo do-^ 

pò 9 fu meMer Vaìoi-e de* Suondelmonti, e ch# 

il fatto accadde divefsi-siauniieBte da d^ che nar 

ra Io atorico^ che ai pn^^con ^cste KoMN;lle cmeii» 

dare» E quantunque talora i bairatt aocidrati siano 

minuti e di poca impoitamia , piftve aiieeano piace* 

te, quando* sooo avvenuti n persoae cogmie, e no» 

minate ■CU" istorie. CòkV ^ per esempio, non dia» 

pUce a sentire U csmo , che aMnamo nella Not^ 

17. poiché succede a Pietro Brandani, nomo nen 

afflitto oscuro ^ e di cui fa menaione Seipiome Jm^ 

mirato ntl tomo %> de* sn^i Opuscoli *nel cap» ^ 

delle Bwscolanae, a e. ?^. « elle sappiamo essere 

stato, gonfaloniere di giustiàa nel i3<m. Coa^ tanm 

storiettc , tanti bei tratti ^ eoUnti pmceveii motti ^ 

«he qui si narrane e di JkuUe , di GiottOrd^Jnto-^ 

nio Pucci , e d'Jntomio da Ferrara j, di Mat-^ 

teo degU Alòidi , e di couU aUii iioibìsm insigni , 

te per sdtra non ìmporusse il sapetii » ai lo imr 

porterebbe» per cisem di soggetti fcmc^nmi» e per 

tutti i eccoli celebrati » Ma da che mi ^ irenato no^ 

tninato Matteo degli AL tii 1 mi vicn qai molto i» 

àm<mc%» il notv» «np i^^ dett'Amaiii*^ **^ 
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libro citato dm m« altroYa -della fiimigUa Fiorenti- 
ne 9 dovey ragionando di Landozzo degli Albiziy di- 
ce : Di Landozzo Jìgliuolt} tV Uberto molte pia» 
eevolezze ti raccontano ^ come dalle Nouelle del 
Sacchetti si può comprendere • In ciò adunque 
erra ertamente questo celebre scrittore 9 perchè il 
Sacchetti narra alcune facezie non di Landozzo» ma 
deL-suo fìgliuolo Matteo nelle Novelle iSq. e 194* 
che egli quivi chiama JUastaleOf come allora Teni- 
va corrottamente chiamato. Questi fu buon poeta j 
per testimonianza dello atesso jimmirato nel luogo 
medesimo • Di costui , dice egli , nel libro già al*» 
legato del Riceurdi 9 si leggoìto quattro sonetti 
e una ballata • Sostiensi col verao^ per 4fuel che 
io ne stimo, vie più degli altri, e pare per uno di 
essi, ohe egli fosse stato del Petrarca amico, ehia» 
mandolo suo tesaoro, e rallegrandosi seco d'aver 
veduto le -sue tempie ornate d'alloro» Il primo 
Jra gli altri che incomincia i il lamp^giar dagli 
occhi alteri' e graTi ; se verso il fine non s abbaXr 
tesse aUfuanto, appena si potrebbe migliorare.VMY" 
\ì ancora per entro alle medesime Novelle alcuna coau 
^etta come per accidente « e fuori del proposito del 
prineipal racconto* ohe pur conferisce molto all'i* 
storie 9 come * Terhigrazia, nella Novella i36* ven* 
<gono rammemorati sul principio molti eccellenti pit« 
tori f e fra gli altri Stefano Fiorentino , morta 
r anno ]35o , che quantunque dt esso ne scrive la 
▼ita il Vasari f appena adesso* è nominato ; e di 
quel tempo 9 per quanto apparisce» era in grido di 
^andc eoceBcaM i emwà» posto quivi per uno dqì 
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■ pIÀ solenni clIptntorì> da Giotto ia faori • tJn si- 
mile esempio è nella Nov» aog, in cui si ha di 
Minestra de' Cerchi ^ che lo menarono a JFirenze 
preso 9 e rassegnaronlo in Boiognana «"Ora il no- 
me proprio di questa prigicne ha corrispondenza 
con queste parole di^ Giovanni Villani lih. 7. cap* 
19. Jìeri da Volognano Ju menato preso con al» 
tri suoi consorti , e messi nella torre del Pala- 
gio, la quale sempre poi si Marnò la Fologna" 
na* £ ristesso dice anche /' Ammirato nel libro 
3. àcVi^ Istoria Fiorentina all' anno 1267. Furono 
presi alcuni della casa da Volognano , t mena» 
ti presi in Firenze, Jur messi in prigione nella 
torre del Palagio , la qual fu poi da lor detta 
la yòlognana * I qaaU due storici col nostvo no- 
Tellatore in -questo vengono a illustrarsi scamhie* 
volmente* E andando per sì fatta guisa scorrendo 
per queste Novelle > pochissime ne troveremo^ che 
non abhiano una gran connessione coli' istorie di 
quell'età; il che per J^i-evità si tralascia di fare» 
come il potremmo agevolmente; potendo bastare 
all'erudito lettore questo piccolo saggio $ che noi no 
abbiam qui dato alla sfuggita « toltine gli esempi di 
qua e di là 9 secondo che ci sovveniva alla memo- 
ria; che forse più belli si sarebbero trovati» osser* 
vando a una a una tutte le Novelle • 

XXV. Oltre tutte quest'opere qui sopra TÌferite| 
il P» Negri fa menzione d'alcune altre» che sono 
le seguenti: Orazione funerale in morte d'AlfS^ 
Sandro deWAntellai Ma il suddetto Padr« non di- 
ca poi niente di qa«ita oraùoae» se dia fi troYÌ p^^^ 
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o «« fla perdbtta, aè donJe abbia aTato notiiia di 
essa* Io per me non eredo che U Sacchetti facesse 
mai questa orazione^ e che questa, uottzia provenga 
dalle paroW deli' Ughelli nel tomo 3. dell'Italia sa» 
9rai dove ragionando di Filippo dell' Antella veteo- 
▼o Fiorentino 9 viene a parlare anche d* Aleni ndrd» 
dicendo: Bjìudem gentis Alexander Juris tUrlusque 
famotui dootoTf in eufus •hitum leuum eecinit 
JFrancus Saeekettus* Ma da ciò non si ricava , che 
•gli facesse nn' oraaione funerale, ma più tosto qual- 
che composizione poetica , che così suonano le paro- 
le leuum eecinit. Ma tra le sue opere né pur que- 
sta si trova, solamente nel capitolo io* di cui ahtia- 
mo ragionato al nam. IV« e %JS^ tra gli altri fi- 
mosi cittadini morti a suo tempA^ in esso capitolo 
«nnoverati y pone nove della famiglia dell' Antella « 
« fra questi Alessa udrò , con questi versi: 
Negli AntelUù , se io hen riguardo , 
Nove ne vidi sì degne persone, 
Ch*avria/t goifernalo ogni stendardo • 
// Fesco*^ e 7 Piovano , e Simmie , 
Taddeo, Andrea, Zanobi e Giovanni^ 
Ed Alessandro eoi dolce serjnoHe 
JDtcr et alista y e colui, eh' e pack* anni 
Messer Filippo i ultimo morio. 
Io pero non m.i so risolvere a cicdcre che V U- 
ghetti alludesse a questi p»ichi versi, con quel /«- 
«um eecinit, e più tosto sospichvni , ch'egli avesse 
tatto una composiziime a parte sopra questo Ales- 
«andrò, tanto più che la eua morte fu celebiW dal- 
la nostra Repubblica con solenni e onorevoli ese- 
quie, come testifica V Ammirato nel libro 14. delle 



itone* Memmndro deil'jfntella, dice egK, mori 
*^ 1^79 P^ istrada f tornando dalF ambasce» 
ria mi Re d' Ungheria , e fu onorato d* esequie a 
spese del puiòlióO'* P«b bensì essere» eh« quesl« 
flomposùioDe ora sia perduta ^ o sotterrata in qual- 
che Jibreria , o che fosse esiandio nel testo Giraldi ^ 
aia nmacandoiie sparsamente dette carte ^ chi sa che 
non fosse i^ipanto in ana di qneste carte smarrite? 
l'istesso può essere addiivcnoto della 

XXyi. Cantone MS; a Pino Odelaffi, »«• 
gnor di Forlì y cfie tra le poesie di Franco di pre- 
•ente non si trova più - Questa "viene parimente ri-^ 
portata dal P*- Negri nell* indice dell'opere di «{ne* 
tto autorer e detta quale fa anche ricordanza Jaeo* 
pò Gaddi nel Corollario poetico r con ^este pa^ 
iole: Cantone distesa di Franco Saeehceii f fat^ 
ta a Portico di Romagna, dove era capitano- 
per lo comune di Faenze anno iBqS* £ di qoi 
«vrà cavato questa notizia il P»- Negri , il quale ^ 
•camLiando al solito gli anniy dice che ciò fu l'an« 
so 1389. Può anche essere» che sia un eqniVoco» 
« che il Gaddi abbia scambiato da nu sonetto che- 
Franco fece al detto messer Pinoy il quale tuttavia 
à 'legge nel tante volte mentovato testo a penna del* 
^'^ Opere diverse» Ma io però pia- m'induco a cre- 
àat^ che egli facesse aache questa canzone^ e cha 
ora sia perita) essendo il Gaddi per altro molto- 
«Mttoy e riportando questa notizia così specificata e 
pQutaale». e- in una forma ^ che sembra averla copia*- 
ta pareli per parola daQ* antica intitolazione di q)i«-^ 
sto- poetico lavoro* 

Saccìietti voi L ^ 
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A tatto questo aggiagne il saddetto Padre: La 
battaglia delle uecchie colle Jaìfciulle, poema 
MS» nella libreria de' G addi* Ma non trovando 
di questo poema riscontro alcuno sopra yerun altro 
autore, ed essendo tanto sospetta quella benedetta 
istoria del Negri, sospendo per ora la credenza» fi- 
no che non avrò più certo riscontro» Presentemen- 
te non ne posso dare ragguaglio veruno» concios- 
siachè non mi sia riuscito il poter vedere la suddet- 
ta preziosa libreria » che è veramente uno stimabilis- 
simo tesoro» ma viene anche custodito con tanta 
strettezza » che è di gran danno alla gloria di Fi- 
renze » e di sì illastre famigha » e non minore an* 
Cora all'accrescimento e allo splendore dt tutta la 
buona letteratura* 

Tutte queste adunque sono l' opere di questo 
valente Scrittore» il quale e per la reputazione del- 
le sue gesta» e per l'eccellenza de' suoi scritti» rendu<« 
to famoso» meritava ancora» che si rendesse vie pia 
con la pubblicazione de' suoi componimenti. Abbia- 
mo pertanto dato principio dalle presetti Novelle» 
le quali se saranno gratamente accolte da' letterati» 
e dagli intendenti di nostra favella» e dagli amaro- 
ri delle antichità della patria nostra» e stimate e te- 
nute care» come elle il vagliono, prenderò corag- 
gio a proseguire l'incominciata impresa di pubblica- 
re o ristampare simiglianti scrittori» con non minor 
diligenza e attenzione» anzi (avvegnaché nell'ope- 
rar e s' acquisti senno e accortezza ) con migliorar 
sempre i conceputi pensieri» e dare ad dsi più CeU- 
ce e più perfetta esecuzione* 



PROEMIO 

DEL (t) TRECENTO NOVELLA 

comeosTt rtt 

FRANCO SACCHETTI 

-ciitadino di Firenze • 
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onsideraodo al presente tempo , ed alla 
condizione dell' umana vita , la quale con 
I>(4tilenziose iofirmità . e con oscure morti » 
è spesso vici tata; e veggendo quante rovine 
con quante guerre civili e campestre m es- 
sa dimorano ; e pe;nsando quanti popoli {%\ 
e famiglie per questo -son venute io povero 
•d infelice u^lo^ e con quanto amaro «udo^ 

{\) Del trecento NovelU*. yt s'inUnde tacUamem^ 
te soggiunto libro , ec. Si dice similmente: in sul. 
cento Moyellp : l'Andreuccio del cento Novelle ^ e sì 
fatti parlari abbreviati • 

(o) P.'puli . Nell'uso delle parole gli scrittori 
del buon secolo si attenevano alcuna volta pia 
pretso al latino: dissono, triunfi^ sturmenti» urne* 
fif e altri di simil conio • 
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re conviene che comportino la miserta , là 
dove sentono la lor vita esser trascorsa; e 
ancora immaginando come la gente è vaga 
d' udire cose nuove , e spezialmente di quel* 
le letture , che sono agevoli a intendere , e 
massimamente quanda dannò conforto, per 
lo quale tra molti dolori si mescolino alca* 
ne risa; e riguardando in fine allo eccellen* 
te poeta fiorentino messer Giovanni Boccac* 
ci , il quale descrivendo il libro delle cento 
Novelle per una materiale cosa , quanto alt 
nobil suo ingegno • . . quello è divul- 
gato e richie . . • che insino in Frai> 
eia, e in Inghilterra l'hanno ridotto alla lo- 
ve lingua, e g^and ... la Franc^ (a> 
Sacchetti fiorentino , come uomo discolo e 
grosso , mi proposi di scrivere la presenta 
Opera ». e raccogliere tutte quelle novelle » 
ìe quali e antiche, e moderne, di diverse 
maniere sono state per li tempi , e alcuna 
ancora che io vidi e fui presente , e cer« 
tei di qn&lle che a me medesima sono in« 
fervenute . E non è da maravigliare , se la 
maggior parte delle dette novella sono fio- 
rentine . . . che a quelle sono stato pros- 
sima a . . • e se non al fatto piùpres- 

(a) Coù ntl MS. 
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SO a la • • • e perchè io esse ti tratterà 
ili . • . condizioni ài gend > come di 
• • • « marchesi e conti e cavalieri , e 
di ... . grandi e piccoli , e cos> di 
grandi donne , mezzane « mi noti» « d*oga£ 
altra generazione s nientedimeno nelle ma- 
gnifiche e virtuose opere seranno (l) speci- 
ficati i nomi di quelle tali i nelle misere e 
viCttperoiie, dove elle toccassino in uomini 
di grande affare o stato , per lo migliore li 
nomi loro si taceranno ; pigliando esempio 
dal vulgare poeta fiorentino 'Dante, che quan- 
do avea a trattar di virtù e di lode altrui « 
parlava egli , e quando avea a dire i vÌ7J , 
e biasimar altrui io faceva dire a Ili (2) 
spiriti* £ perchè tnolti, -e spezialmente quel- 
li , a cui in j^ispiacere toccano , ibrse di- 
ranno , come spesso si dice» qneste son fa- 
vole; a dò rispondo, che ce ne saranno for* 
«e alctine , ma nella verità mi sono ingo* 

(1) Seranno • Pronumàa riprovàtd per iroit 
fiorentina ; ma vedesi talt^lta usata ne UsU 
stampati , e nelle migliori copie , come atàche 
*CTà, serebbe, ec. 

(2) AIU spirili • Nel itton secolo amarono più. 
^articolo li , che lo gli » anche precedente a %*o- 
eale, e a voci che cominciano da s con altra 
consonante mtsseguente* 
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goato di comporlo . Beo potrebbe estere , 
come spesso incontra, che una novella sarà 
intitolata in Giovanni, e ano dirai ella in- 
tervenne a Piero; qaesto sarebbe piccolo er- 
rtire , ma non sarebbe che la novella non 
foÈS^ stata. £ altri potran dire • . . 

Manca del proemio il rimanente , e la pri- 
ma novella ^ 



LO RB FEDERICO VI CICILIA è trafitto con 
una bella storia da sor Matzeo speziale di 
Palermo. 



NOVELLA II. 



D: 



i valoroso e gentile animo In il re Fe- 
derico di Cicilia » nel cui tempo fu uno spe- 
ciale in Palermo chiamato ser Mazzeo , il 
quale avea per consuetudine ogni anno al 
tempo de'cederni, con una sua zazzera pet- 
tinata in cuffia , mettersi una tovagliuola in 
colio , e portare allo Re dall' una mano in 
un piattello cederni, e dall' altra mele ; e Io 
He questo dono ricevea graziosamente. Av- 
veooG* che questo ser Mazzeo, venendo nel 
tempo della veQchiezxa^ cominciò alquanto 
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a vacillare, e non si però^ che l'usato pre<-« 
sente di fare non segaisse. Fra V altre volte 
essendosi molto ben pettinato » e assettata la 
chioma sotto la cuffia, tolse la tovagliaola 
e' piattelli de' cederni e delle mele, per fare 
V usato presente ; e roessiosi in cammina • 
pervenne alia porta del palazzo del Re . Il 
portinaio, vergendolo, cominciò a fare mol« 
te scherne di lui, e a tirargli il bendona 
della cuffia , e contendendosi da lui , e (a) 
nn altro il tirava d' un' altra parte , peroc- 
ché quasi il tenevano insensato , e così da- 
togli la via, or da uno e ora da un altro fa 
tanto tirato e rabbuffato , che tutto il capo 
avea avviluppatoi e con tutto questo s* inge- 
gnò di portar pure a salvamento il presen* 
te . Giugnendo dinsaizi al Re con debita re* 
verenza , Io Re, veggendolo così schermi- 
gliato , disse t Ser Mazzeo , che vuol dir que- 
sto , che tu se' così avviluppato ? Rispose 
ser Mazzeo; Monsignore , egli è quello, 
che voi volete . Lo Re disse » Come è ? Ser 
Mazzeo disse : Sapete voi qual è la più bel- 
la storia , che sia nella Bibbia ? Lo Re , che 
era di ciò iuteudentissimo, rispose •* Assai ce 

(a) "Ette non h sempre copula , e s'usa tal-- 
volta per acconcio del parlare • 
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ne SODO, ina il superlativo grado non sa- 
prei ben quale. Allora ser Mazzeo disse n 
Se mi date licenzia, vel dirò io* Rispose Io 
Re 4 Di sicuramente ciò che tu vaogli . E 
ser Mazzeo disse t Monsignore Io Re , la più 
bella istoria, che sia in tutta la Bibbia, è 
quando la Reina di Saba» udendo la sapiea- 
sa mirabile di Sdiamone , si mosse cosk da 
lungi per andare a vedere le terre sue e lui 
in Egitto; la quale, giugnendo alle terre go* 
vernate per Sdiamone • tanto trovava ogni 
cosa ragionevolmente disposta , che quanto 
più vedea , più si maravigliava , e più s'in* 
fiammava di vedere Salamone, tantoché, giù* 
gnendo alla principal città, pervenne al 
suo palazzo , e di passo ia passo ogni cosa 
mirando e considerando» vide (I) li servi» 
e' sudditi sua (2) molto ordinati e costuma* 

(i) Vide . Nel MS» Tiddc , eh* e trascorri- 
mento di lingua ; nondimeno trottasi negli jim- 
maes» AhU , nel Volgariu Guid, Giud. delle 
Colon*, nelle Mime del Burch. e di Ant, Pue* 
€ in altri . 

(la) Sua per suoi • Idiotismo fiorentino tras- 
corso ne' buoni testi . Fedi Salwiati Auvert^ 
lib, a* tf* IO. e Uh. 3. cap, a. p* 5. Così suoi per 
sue* Stùr» Pistol. sulle sqoi terre • Borscia di Pe* 
rug, suoi opere. Ora frequente nHla plebe* 
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tit tantoché» giunta in su la gran sala, fé* 
ce dire a Salamooe, corn« ella era, e per- 
chè quivi venuta . E Salamene subito uscio 
della camera » e faglisi incontro t il quale 
la dett'a Reina veggettdo , si gettò inginoc* 
chtonl , dicendo ad alta voce : O sapientissr» 
mo Fé, benedetto sia il ventre, che portò 
tanta prudenza , quanta in* te regna £ qui 
restette (a) set Mazzeo . Disse allora il 
Re Federigo : Bè , che vuoi tu dir , set 
Mazzeo? E ser Mazzeo risposa : Monsignor lo 
fie , voglio dire , che se questa Reina com- 
prese bene per lo ordine e costume delld 
terre e de' sudditi di Baiamone , esser lui it 
più savio tiomo del mondai ; io per quella 
Diedesì/na forma posso considerare , vci es« 
sere il più matto Re , che viva , pensando 
«he, io vostro minimo servo venendo eoa 
questo usato dono alla vostra maestà, li s^r- 
vi vostri mi abbian concio come voi vedete. 
Lo Re, veggeudo e considerando ser Mrt^^eo, 
lo consold con parole, volendo sapere chi e 
come era stato, quelli raii fece dinanzi a sé 
venire, e corressegli, e punì innanzi (i) a 

(a) forse ristette. 

(1) Pani io Danzi • Nel MS» punì 'nanzì. jfnU 
dk Ferr* disse : che nanci 9 forse per difetto dellu 
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ser Mazzeo , e del sao servizio gli cacciò s 
comandando a tutti gli altri • che quando ser 
Mazzeo volesse venire a lui, giammai porta 
non gli fusse tenuta , e sempre a lui faces- 
sìno onore , e così seguirono di fare, ma* 
ra vigliandosi il detto che in fine (a) di sì 
notabile istoria , a proposito detta per un 
vecchier^ello , a cai la mente già differi* 
▼a (b) . . fu cagione questo ser Mazzeo 
cól suo dire , che questo Re d' allora innan- 
zi tenne molto meglio accostumata la sua 
famiglia • che prima non tenea $ ed è talor 
di necessità» che si trovino uomini di que- 
sta £>rma . 



scritturai che agU antichi mancava il segno dei» 
l'apostrofò, Ki ha però nanzi nelle Rim» ani» In-- 
cert* e in Giusto Con* Bella mano. Nel Frezz* 
Quadr. e in altri • 

(\) altro del fine • 

(b) aL difeltara, e non u' i lo spazio*^ 



^ARClTTAmVO DJ UHjìRI VjìGUjITOBM ti fu (a) 
uomo di corte , e va a vedere io re Adoar» 
do d In^Uerra^ tZ quale, lodandolo, ha 
da lui molte puffta » e poi , biatiaumdolo, ri* 
cove dono • 
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io re Adoardo vecchio d'Inghilterra fu re 
di gran virtù e fama» e fu tauto discreto, che 
la presente novella ne dimostrerà in partfr 
Fu adunque nel sno tempo ono vagliatore a Li- 
na ri in Valdensa {b) nel contado di Firenze « 
il quale avea nome Parcittadino . Venne a 
costui volontà di lasciare in ftitto il vaglia* 
re, ed esser uomo ^ corte » e io questo di- 
ventò assai sperto s e cosi spermentaodosi 
nell'arte cortigiana, gli venne gran volontà 
di andare a vedere il detto re Adoardo, e non 
sine quare (l>s ma perchè avea udito mol- 

(a) al» ti fa . 

(b) Oggi Valdelsa > oasi dal fiume Elsa : seaJfi- 
iiamento della nin l , per l'amistà loro • 

(i) Non sine q>iare . Dan. Inf* state contenti 
al quia . IK Par, ove s'appunta ogni ahi • Vsaro^ 
no gli antichi di simili latinismi , come yfH- 
circa g sttbsa f psotrihunali , sai quamquam j eo% 
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to delle sue inagrnaniinità » e spezialmente 
Ytrto i tool pari* £ co») pensato , una mat- 
tina «i mise in cammino, « non ristette mai. 
che eHi pervenne in Inghilterra alla città di 
fiondra , dove fo He dimorava i e giunto at 
palagio reale , dove il detto Re dimorava, 
di porta in porta trapassando , giunse nella 
«ala , dove lo Re il più del tempo facea re- 
sidenza , e trovoUo fiso giocare a scaccili 
con lo gran dispensiere. Parcittadino, giua- 
to dinanzi al Re, inginocckiandost con le 
reverenti raccomandazioni , quella vista 9. 
quella mutazione fece il Re « come prima 
-che giugnesse i di che stette Farci ttadino per 
grande spazio in tal maniera • £ veggend» 
<}he^ lo Re alcun semf)iante non faceva, ai 
levò in piede, e cominciò a dire : Benedet- 
to sia l'ora e^I punto, che qui m' ha CO0« 
dotto, e dove io ho sempre desiderato, cioè 
di vedere il più nobile, e *1 più prudente, e 'I 
più valoroso Re che sia fra i cristiani , e be» 
mi posso vai>tar« più che altro mio p^ri > 
dappoiché io sono in luogo, dove io veggio 
il fiore di tutti gli altri Re . O quanta glo* 
ria (a) mi ha conceduta )a fortuna , che og^ 
gimai se io morissi , con poca doglia verrei 

<(a} 4dt grazia* 
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% qttel i^S80 , dappoiché io sono ianaait 
à queHa serenissima Corona, la qaale, co- 
me la calaiiiila eira il ferro, così colla su» 
Virtù tira ciascuno eoa desiderio- a vederla. 
•oa dignttàa^ AppeiMi ebbe insioo a qui Farcita 
fodfno condotto il suo sermone, che lo Re si 
levò dal giuoco, e piglia Parcittadino, e con le 
pagna e calci , caectandoJo per terra, tante 
gliene dieòft^ ch« tutto il pestd« e fatto que- 
sto , subito ritornò al giuoco delli scacchi •. 
Parcittadino a^sa-i tristo, levandosi di terra, 
appena sapea- dove si fos^e , parendogli aver 
mal speso i passi suoi , e similmente le lode 
date al Re, si stava cosV tapino (a), non sa» 
pendo che si fare«. E pigliando un po'di cuore» 
volle provare, se dicendo il -contravio al Rp,. 
gliene seguisse meglio , da che per> lo bea 
dire glien'^era colto male; incominciando a 
dire: Maladetto sia 1* ora e*l d'i, che in que* 
sto luogo- mi condusse « che cvedaado esses 
venuto a vedere un aobil Re, come la fama 
f isuena , ed^ io son. venuto a^ vedere un Re 
mgraCo e sconoscente r credea esser venuto a , 
vedere un Re virtuoso» ed. io sono venuto a. 
vedere un Re vizioso.; credea esser venuto a 
vedere un Re discreto e sincera-, ed- io sono 
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v«nuto a ¥«d«r0 uq Re maligno, pieno di 
nequizia » credea esser venuto a vedere una 
santa e giusta Corona, ed. io ho veduto co- 
stui, che male per bene guiderdona; e la 
prova il dimostra, che rae piccola creatura» 
magnificando e onerando lui , mi ha si con- 
cio, ch'io non so se mai potrò più vagliare. 
se mai al mio mestiero antico rìtoruare mi 
convenisse. Lo Re si lieva la seconda vK>lta 
più furioso che la prima , e va a una porta • 
e chiama uà suo barone. Veggendo questo 
Farci ttadioo , qual egli diventò «ton è da do- 
mandare , perocché parea un corpo morto 
che tremaiser e s'avvisò essere dal Re ara* 
mazzato; e quando udì Io Re chiamare quel 
barone, credette chiamasse qualche justizie- 
re che lo crucifiggesse (i). Giunto il bareno 
chiamato dal Re , lo Re gli disse « Va, dà la 
coiai mia vesta a costui , e pagalo della ve* 
riià, eh* io l'ho ben pagato della bugia io. 
il barone va subito, e recò a Parcittadino 
una roba reale delle più a darne , che lo Ro 
avesse , con tanti bottoni di perle e pietre 
preziose, che, sanza le pugna e'calci eh' e* 
gii ebbe 9 valea fiorini trecento o più. E eoa* 

(i) Grucifiggesse. // f^olgarìz* di s% Creg. Oouf 
sa. Grucifiiso* 
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tÌQUo sospettando Parcittadìno, che qaella 
roba non fosse serpe o badalichio , che'l 
mordesse, a tentone la ricevette. Dappoi ras« 
sicaratosi, e messasela indosso, e (a) dtnan* 
zi allo Re si appresentò , dicendo i Santa Co- 
rona, qualora voi mi volete pagare a questo 
modo delle mie bugie , io dirò rade volte il 
vero i e conobbe io Re per quello che avea udi-' 
Co, e lo Re ebbe più diletto di )ui. Dappoi» 
stato quello che gli piacque, prese commiato, e 
dal Re si partì, tenendo la via per la Lom« 
bardia , dove andò ricercando tutti li signo- 
ri raccontando questa novella, la quale gli 
valse più di altri fiorini trecento, e tornossi in 
Toscana , e andò a rivedere con quella roba 
gli suoi parenti vagliatori da Liuari, tutti 
polverosi di vagliatura e poveri t li quali 
maravigliandosi, Parcittadino disse loro» Tra 
molte pugna e calci fui in terra, poi ebbi 
questa roba in Inghilterra, e fece bene a 
assai di loro; poi »i partì, e andò a procac* 
ciare sua ventura. 

Questa fu così bella cosa a un Re, co* 
me potesse avvenire . £ quanti ne sono, che 
essendo lodati come questo Re, non avessi- 
no gonfiato le gote di superbia. Ed egli, 

(a) e par superflua} ma 4 usa talora intra' 
mettersi nel parlare» 



i 
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supplendo die quelle lode aerila va. voller 
dtoiofitrare che aoa era vero , usando nella 
iiats tanta discrezione. Assai ignoranti,, essen* 
do lodati nel loro cospetto da ptaseotieri (l)» 
se la crederanno} costui, essendo valoroso», 
volle dimostrare il contrario » 

MSSSBR BSRNJBO' StGKORB DI MELANO COmaW" 

da a uno Abate ^ che lo chiaiisca di quattro 
cose impoisibUii di che uno mugnaji) , vestilo» 
ii de' panni dello Abate , per lui le chiarisce 
in forma, che rimane AbaUft « V Abate rima^ 
ne mugnajo . 
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.esser Bernabò signor di Melano-, essen» 
do trafitto da un mugnaio con belle ragioni ,s 
gli fece dono- di grandissimo benefizio. Que*- 
sto signore ne' suoi tempi fu ridottato da pìttr 
che altro signore; e cooiechè fusse crudele», 
pure nelle sue crudeltà, avea gran parie di 
jasttzia. Fra molti de' casi, che gli avvenno- 

(i) l'iflsentieri , Piacientieri y che piaggiano »• 
Scambia la nostra l.'ngua talora U e nella s^. 
checche dica il Bari. Ortog, e. i5* V* Ménage* 
Qrig, della Ung* nel pri/ic* Cicilia» Sicilia: \ici- 
tare» TÌsitare: lascia y lassa: discipare dissipare ^ e cr^ 
ice>, eresse^ disse Ani* da Ftrr^ 
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no» fa questo, che uno ricco Abate « avendo 
coiìiinesso alcuna cosa di negligen^ia di non 
avere bea notricato (i) due cani alani, che 
erano diventati stizzosi, ed erano del detto 
signore, li disse che pagasse fiorini quat- 
tro (a)- Di che T Abate cominciò a domandi^ 
re misericordia. E '1 detto signore, veggendo- 
li addomaodare misericordia, gli disse x Se 
tu mi fai chiaro di quattro cose , io ti per* 
donerò in tutto; e le cose son queste t cho 
io voglio, che tu mi dica quanto ha di qui 
al cielo s quant' acqua è in mare i quello 
che si fa in inferno s a quello che la 
mia persona vale. Lo Abate, ciò udendo» 
cominciò a sospirare , e parveli essere a peg« 
gior partito che prima i ma pur , per cessar 
furore e avanzar tempo t disse, che li piaces«i 
se dargli termine a rispondere a s\ alte co* 
se. E'I signor gli diede termine totto il di 
seguente i e come vago d' udire il fine di 
tanto fatto, gli fece da re sicurtà del tornare. 
L'Abate, pensoso, con gran maleocoaia tor« 
nò alla badia , soffiando come un cavallo 
quando aombra s e giunto là, scontrò un suo 

(i) Notricato. Collaz, Ah, Isae notricato, e no- 
trica. Dan^ Rima nodrire. Cino nodrili. Booc* amor» 
vis» nodrito per la parentela dell* il con l'o* 

(aj aL scudi quattromila* 

òacctittti voL /. 6 
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mugnajot il qaale, veggendolo cosi afflitto; 
disse: Si^or mio. che avete voi, che voi 
soffiate così torte? Rispose l'Abate: Io ho bea 
di che, che'l signore è per darmi la mala 
ventura» se io non lo io chiaro di quattro 
cose » che Salaraone né Aristotile non lo po- 
trebbe fare, li magnajo dicei E che cosa 
son queste ì L'Abate gli. lo (a) disse. Allora 
il ffiugnajo» pensando, dice all'Abate s Io vi 
caverò di questa fatica, se voi volete. Dice 
r Abate t Dio il volesse . Dice il magnajo < Io 
credo che'l vorrà Dio e' San ti. L'Abate» che 
son :sapea dove si fosse, disse t Sei tu fai» 
togli da me ciò che ti vogU, che niuna co- 
sa mi domanderai, che possibtl mi sia, che 
io non ti dia . Disse il mugnajo i Io lascerò 
questo nella vostra discrizione. O che modo 
terrai} disse l'Abate. Allora rispose il Mu« 
gnajoi Io mi voglio vestir la tonica e la cap- 
pa vostra» e raderommi la barba, e domat- 
tina ben per tempo anderò dinanzi a lai» 
dicendo che io sia 1* Abate s e le quattro co^ 
ae terminerò informa, ch'io credo iarlo con- 
.tento. All'Abate parve miiranni di sustitui* 

(a) / gr amatici vogliono gliele indeclinahile't 
ma l tuo non h cottantc ne migliori testi, e va-* 
ifUU ia regola. 
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Tt il mugnajo in suo luogo; e cosi fa fatto. 
Fatto il flDUgDajo Abate« la niattiaa di bHoa* 
ora si mise in camoHBO ; e giunto alla por* 
ta , là dove entro il signor dimorava» pie* 
chiò , dicendo , che tale Abate voleva rispon* 
dare al signore sopra certe cose, che gli 
avea imposte . Lo signore , volonteroso d' u« 
dir quello che lo Abate dovea dire » e mara* 
vigliandosi come sì presto tornasse» lo fece 
a sé chiamare . £ giunto dinanzi da lui un 
poco al berla me » facendo reverenza > occu« 
pando spesso il viso con la mano» per non 
esser conosciuto» fu domandato dal signore^* 
se avea recato risposta delle quattro cose» 
che r avea addomandato . Rispose ? Signor sì. 
Voi mi domandaste quanto ha di qui al cie- 
lo. Veduto appunto ogni cosa , egli è di qui 
lassù trentasei milioni » e ottocento cinquan- 
taquattro mila» e settantadue miglia e mezz«»»' 
e veutadu^ passi (a)* Dice il signorei Tu l' hai 
veduto molto appunto s come provi tu questo ì 
Rispose » fatelo misurare» e se non è cos) • 
imjpiccate/ni (ò) per la 'gola . Secondamente 
domandaste quant' acqua è in mare • Questo 

(a) «r/. trentasei'ifailloiiìy e settantadue mila mi- 
glia > e infeMo* 

(b) 4il, &teiiii impiccare* 
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m'è stak> molto forte a vedere, perchè èco^ 
sa che non «a ferma, e aempre ve n' eatra j 
ma pure io ho vedalo, che nel mare sono 
venticinque milia e novecento attantadue di 
milioni di cogan, e sette barili, e dodici boc- 
cali, e due bicchièri. Disse il signore» Co- 
me '1 sai? Rispose» io Tho vedalo il meglio 
che ho saputo; se non lo credete, fate tro- 
var de* barili, e misurisi i se ,non trovate ès- 
sere cosi, fatemi squartare . Il terzo mi do- 
mandaste quello che si facea in inferno. In 
inferno si taglia, squarta, arraffia e impicca , 
né più né meno come ^te. qui voi . Che ra- 
gione rendi tu di questo? Rispose « la favel- 
lai già con uno, che vi era stato , e da co» 
sttti ebbe Dante fiorentino ciò che scrisse 
delle cose dello 'nfernoi ma égli ^ morto i 
so voi non lo credeste, mandatelo a vedere. 
Quarto mi domandate quello che la vostra 
persona vale * ed io dico , eh' ella vale ven- 
tiauve denari. Quando met»ser Bernabò udì 
questo, tutto furioso, si volge a cocitui, di- 
cendo : Mo ti nasca il yermocan i son io co« 
s\ dappocp, ch'io non vaglia più d'una pii 
gnatta ì Rispose costui , e non sanza gran 
paura t Signor mio, udite la ragione* Voi sa- 
pete, ohe'l nostro Signore Jesù Cristo fu veni 
duto trenta danari ,. fo ragione » che raleJc 
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un danaro meno di lui . Udendo questo il ri- 
^aore, immaginò troppo bene, che costui non 
it>5se r Abate, e guardandolo ben fiso , avvi- 
nando » lui esser troppo maggiore uomo di 
scienza, che F Abate non era , disse i Tu non 
se' l'Abate. La paura, che'l mognajo ebbe* 
ciascuno il pensi i ingiù occhiandosi con le 
mani giunte, addomandando misericordia, di- 
cendo al isigoore come egli era mulinaro(tf) 
dell'Abate, e come e perchè camuffaco di- 
nanzi dalla sua signoria era condono, e iti 
che forma avea preso l'abito, e questo pid 
per darli piacere, che per malizia* Messer 
Bernabò , udendo costui, disse i Mo via , poi* 
eh' elio t' ha fatto Abate, e se' da più di luf, 
in fé di Dio, ed io ti voglio confirmare, e 
voglio che da qui innanzi tu sia l'Abate « ed 
elio sia il mulinare, e che tu abbia tutta la 
rendita del m onasterio, ed elio abbia quella 
del mulino . E cotfì fece ottenere tutto il tero^ 
pò che visse, che lo Abate fu mngnajo e'I 
mugnajo fu Abate. 

Molto è scura cosa , e gran pericolo « 
d' assicurarsi dinanzi a' signori , come fé' que- 
sto mugnajo, e avere quello ardire ebbe lui* 
Ma de' signori interviene come del mare • 

(b) voce lombarda • 
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dove va r uomo eoa graoii perLin>li , e 
graa pericali li gran guadagui* Ed è gran 
vaoCa^gio quaado il mare si truova ia bo^ 
aaccta , e cosi ancora il signore ; ma 1' nnp 
e l'altro è gran co»a di [K>tersi fidare, che 
fortuna (a) tosto non vegaa. Alcuni hanno 
già detto , essere venata questa , o simil now 
velia a . -. • . Papa, il quale per colpa 
commessa da un suo Abate » li disse , che li 
specificasse le quattro cose dette di sopra, 
.« una più , cioè qual fosse la maggior ve n- 
tura , elle egli mai avesse avuto . Di che 
l'Abate, avendo rispetto della risposta, tor* 
nò alla badìa» e raganati li monaci , e'con*; 
versi , insino al cuoco e 1' ortolano, raccon- 
tò loro quello, di che avea-a rispondere al 
detto Papa s e che a ciò gli dessono e con* 
$ìglio e ajqto . £gli|iq , non sapendo alca* 
22a cosa che si dire, stavano come smemo^ 
rati » Di che l' ortolano , veggsndo che ciar 
acheduno stava muto, diise > Messer< l'Abate 
perocché costoro non dicono alcuna cosa » 
ed io voglio esser colui e che dica, e che 
faceta , tantoché io. credo trarvi di questa 
fatica j ma datemi li vostri panni » sì che 
io vada come Abate , e di questi monaci mi 

(a) cioè tempes ta • 
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«e^ino s e così fu £itto . E giunto al Papa , 
disse, dell'altezza del cielo esser trenta vo- 
ci . Dell* acqaa del mare disse : Fate tiH 
rare le bocche de'fiami, che vi mettono en«) 
Uro, e poi si misari. Quello che valea la saa 
persona , disset Danari ventotto , che la fa* 
cea due danari meno di Cristo , che era suo 
vicario. Della maggior ventura ch'egli aves* 
se Ami I di^se come d'ortolano era diventa- 
to Abate s e così lo confermò* Come cho 
si fosse » o intervenne all' uno e all' altro», 
o air uno solo , e 1* Abate diventò» o ma^ 
^najo , o ortolano . 

Cjìstruccio iNTÉRMiNStLt , awndo un suo fa* 
miglio disfatto in un muro il giglio delt or* 
ma fiorentina t estendo per combattere t con 
un fante lo fa combattere, che avea l'arma 
àel pgUo nel palvese , ed ei è morto. 
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ra voglio mutare nn poco la materia , 
e dire come Castruccio loterminelli, signo- 
re di Lucca, castigò uno gagliardo contro 
le mura. Questo Castruccio fa de' così savi, 
astati e coraggiosi signori , come fosse nel 
mondo già è gran tempo s e guerreggi a ndo^ 
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e dando assai clie pensare aTiorenllni, peroo 
che era loro cordiale nimico, fra l'altre no^ 
tabi li cose» che fece , fa questa, che etsen* 
do a campo in Valdinievule , e dovendo una. 
mattina andare a mangiare in un castello « 
da lai preso di quelli del Comune di Firen» 
ze , e mandando un suo fidato famiglio in^ 
nanzi , che apparecchiasse la vivande e le 
mense , il detto famiglio , giugnendo in una 
sala , dove si do vea desinare, vide tra mol- 
le arme, come spesso si vede, dipinta Tar* 
me del giglio del Comune di Firenze $ e eoa 
una lancia, che pa rea che avesse a fare una 
sua vendetta , tutta la scalcinò . Venendo 
1' ora che Castruccio con altri valentrt ao* 
mini giunsono per desinare , il fameglio si 
fece incontro a Castroccio , e come giunse 
in su la sala , disse i Signore mio , guardate 
come io ho acconcio quell'arma di quelli 
traditori Fiorentini. Castruccio , come savio 
sigaore , disse t Sia con Dio; fa che noi de* 
siniaroo , e tenne nella mente quest' opera, 
tanto che a pochi dì si rassembrò la sua gente» 
per combattere con quella del Comune di 
Firenze , là dove, appressandosi li due eser- 
citi per avventura venne, che innanzi a 
quello de* Fiorentini venia uno bellissimo 
fante con uno palvese , dove era dipinto il 
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giglio . Veggendo Cattruccio » opMuf eMeie 
de' primi a venirli incontro » chiamò il snù 
fidato faoieglio , che così bene avera eooi* 
battato col muro, e disse: Vien qua, ta dc^ 
$ìi pochi àa fa tanti colpi nel giglio» eh* era 
nel muro » che tu lo viocesti e disfacesti, va 
tosto , e armati come tu sai ,# fa che subì* 
Co vadi a dispigaere , e vincere qa^lo . Co* 
stai nel prhicipio credette, che Castraoeio 
beffasse . Castracelo lo costrinse , dicendo • 
Se tu non vi vai , io ti farò impiccar sobì^ 
to a quesl* arbore. Veggendosi Costui mal pa* 
rato , e che Castruccio dicea da dovere , 
v' andò il meglio che poteo . Come fu pres* 
so al fante del giglio, subita questo fante di 
Castruccio fu morto da quello con una lan* 
eia , che *l passò dall' una parte all' altra • 
Veggenda questo Castruccio, non fece al- 
cun sembiante d' ira o cruccio , ma disse 1 
Troppo bene è andato ; e volsesi a' suoi, di- 
cendo: Io voglio, che voi appariate di 
combattere con li Vivi, e non con Ji mor- 
ti. O non fu questa gran justizia! 
che sono molti , che danno per li faggi , e 
per le mura , e nelle cose morte • e fanno 
del gagliardo come se ne avessino vinto 
Ettore: ed oggi n'è pieno il mondo, e in 
questa forma , o contra minimi o pecorelle 
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sempre toQO fieri % ma per ciascuno dt quo» 
•ti tali fosse uno Castraccio, che li pag^s^ 
ae della loro follia » come pagò qaeèto suo 
famiglio • Atsai notabili cose fece oe suoi dk 
Castruccio ; fra 1* altre . dicea a tino , che a 
sua petizione avesse fatto un tradimento; il 
tradimento mi piace, ma il traditore nos 
pagati e vatti con Dio, e fa che mai tunoa 
ni venga innanzi . Oggi si fa il contrario , 
che se uno signore , o. Comune farà. fare un 
tradimento^ fa il traditore suo provvisionato, 
e sempre il tiene con lui, facendoli onore. 
Ma a molti è già intervenuJto che quelli, che 
hanno fatto fare il tradimento , dal tradito* 
re poi:sono stati traditi-. 

MARCHESB jtij>0BK4NDi»o domanda al Ba$$9 
delta Penna gualche nuovo uccello da tenera 
in gabbia ; U Basso Jajare unagobUiOt ed en^ 
trovi è portato a lui • 
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.archese (a) Aldobrandino da Esti , Bel 
tempo che ebbe la signoria di Ferrara , gU 

(»J l>e'nomi di dignità , 3i sfizio , e d* onore 
altri innanzi adorne propria rifiut^n sempre ^'ar* 



\ 



Temo vaghézza, come spesso riene a* signo- 
ri « di avere qualche nuovo uccello in gab« 
bia. Di che per questa cagione mandò un 
ék per un Fiorentino , che tenea albergo 
In Ferrara » uomo di nuova e di piace- 
volissima condizione , che avea nome Bas« 
so della Penna. Era vecchio» e piccolo 
di persona , ' e sempre pettinato andava 
in zazzera e in cuffia . Giunto questo Basso 
dinanzi al Marchese, il Marchese sì gli di- 
ce i Basso > io vorrei qualche uccello per te* 
aere in gabbia, che cantasse bene» e vorrei 
che fosse qualche uccello nuovo , che non 
se ne trovassono molti per 1* altre genti . 
come sono fanelli e calderelli» e di questi 
non vo cercando » e però ho mandato per 
le, perchè diverta gente e di diversi paesi 
ti vengono per le mani al tuo albergo ; di 
che possibil ti fia, che qualcuno di questi 
ti metta in via , donde se ne possa avere 
uno . Rispose il Basso : Signore mio , io ho 
compreso la vostra intenzione» la quale m'in* 
gegaerò di mettere ad effetto» e cercherò' 
di far sì* che subitamente sarete {servito • 

ticoio f tome Maestro Papa santo , ec» Alcuni al* 
cune rade volte il lasoiano» come Bc > e qui Mar* 
ihese : i più non mai. 



Udendo il Marchese questo , gli parve ave^ 
re già in g&bbia la (o) fenice, e cos) si par- 
ilo • Il Basso » avendo già immaginato ciò , 
ciie far dovaa , giunto che fa al suo alber- 
go , mandò per un maestro di legname • e 
disse t Io ho bisogno di una gabbia di co* 
canta lunghezza, e tanto larga e tanto alta, 
e fa ragione di farla s\ forte » eh' ella sia 
•officiente a un asino , se io ve Io avessi a 
metter dentro » ed abbia uno sportello di 
tanta grandezza. Compreso che 'i maestro 
ebbe tutto » fu in concordia dei pregio » a 
andò a fare la detta gabbia; fatta che l'eb- 
be, la fé' portare al Basso, e tolse i denari. 
Il Basso subito mandò per un portatore, a 
là venuto, entrando nella gabbia, disse al 
portatore , che 'J portasse al Marchese . Al 
portatore parve questa una naova ' mercan* 
2ia . e quasi non volea i se non che 1 Bassa 
tanto disse , che pur Io portò . Il qual giun- 
to al Marchese , con grande moltitudine di 
popolo, che correa dietro alta novità» il 
Marchese quasi dubitò , non conoscendo an« 
cora che cosa fosse quella . Ma appressatosi 
la gabbia e '1 Basso , ed essendo su portato 
presso al Marchese , il Marchese , conoscea* 
do ciò che era , disse t Basso , che vuol dir 

(0 II MS.Ui 
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questo? II Basso» così nella gabbia con Io 
sportello serrata , cominciò a s(]uittire » e 
disse s Messer lo Marchese , voi mi comau* 
daste pochi dì fa » che^ io Irovasse modo » 
che voi avesse (i) q^aalche noovo uccello ia 
gabbia » e che di ^elli taii pochi ne fosso* 
no al mondo i di che considerando chi io 
sono, e guanto nuovo (2) sono t, che posso 
dire che nessuno ne sia più nuovo di me in 
su la terra» in questa gabbia iuiraì, e a voi 
mi rappresento» e mi vi dono per lo pi£i 
nuovo uccello, che tra* cristiani si possi 
trovare;, e ancora vi dico più» che non ca 
n'ha ni uno fatto com'iot il canto mio fia 
tale» che vi diletterà assai« e perù fate po- 
sare la gabbia da quella finestra • Dìb$q il 

(ij Io trovaMc , ^oi avesse • Fezza dtgli ««- 
tichi trascwsQ nelle lora icrUture $ perchè ess$ 
scrissero , come quasi da tutti nel lor tempo si 
Jat^ellava, yi h nel Novell ani. , Decani» Mann*^ 
Danu Comm» > e Rime , Mind, Bon* ^ Faz»^ 
degli Ubei\ , e altri» Fed» Saly^ nel luogo di 
eopra citato» 

(a) Nuovo (^ale qui strano f e piacevole per 
istrav aganza ; per semplicità C alandrino era 
un nuo^o uomo ì di che le favole , e H raeeonté 
piacevgli furcn 4ettc HQyclU • Néyil* mU 
shiaraz* 
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da Sassoferrato , il quale avea V insegna del 
Crocifisso , la quale è quell' insegaa , che è 
più degna che alcun' aUrà • ed essendo gran 
contesa tra loro , perocché quello che avea 
2' insegna , dieea aver caro quel beneficio 
fiorini duemila i altri dìceano i Io vorrei ia<- 
nanzi fiorini dugento ; e tali fiorini trecen- 
to > e ohi dicea di meno e chi di più. Pas* 
sando per quel luogo messer Ridolfo da Ca. 
merino , che andava provveggendo il campo, 
a' accostò a loro , domandando di quello, che 
contendeano •» di che per loro gli fu detto 
la cagione » pregandolo ancora , che la loro 
questione diffinisae, e quello che ai dovea 
piazzare la detta insegna . Messer Ridolfo , 
avendo tosto considerata la questione , feee 
la risposta , dicendo : Che chi tene a » che la 
detta Insegna si dovea prezzare e avere ca- 
ra dugento « o trecento » o mille, o duerni- 
la , non potea avere ragione; perocché qaaD« 
do il nostro Signore Jesù Cristo fa in que* 
sta vita, e di carne e d'ossa, fu veaduto 
trenta danari , e ora eh* egli è dipinto nella 
pezza e morto , e in croce , che si possa e 
debba ragionevolmente stimar più, è cosa 
vana, e per la ragione allegata non potere 
jttsiaaeate seguire • Udito che ebbon tutti 
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questa sentenzia» con le risa si ia) accorda* 
rona a por fine alla questione , e dissono 
tatti « eccetto messer Ungerò » inesser Ridol- 
fo avere ben detto e giudicato • No* 
tabi le detto e strano fu quello di messer 
Ridolfo , e comecbè paresse ostico , raccon- 
tando come disse del nostro Signore, a ra- 
gione il jadicio fu giusto . E mostrò ^ sanza 
dirlo» che son molti, che fanno maggiore stima 
delle viste» che de' fatti . £ quanti ne sono 
già stati, che hanno procacciato d'essere 
gonfaloni e capitani» e d* avere 1* Insegna e 
reale, é dell'altre, solo per vanagloria , ma 
dell' opere non si sono curati s e di questi 
apparenti ne sono stati » e tutto il dì sono 
più che degni operanti^ e non pur nelle co- 
se deir arme , ma eziandio ài quelli » che 
in teologia si fanno maestrare > non per al- 
tro se non per essere detto maestro, dottore 
di leggi, per essere chiamato dottore» e co* 
sì in filosofia e medicina ,- e di tutte l' altyo 
eose i e Dio il sa quello , che H più di lo- 
ro ianno» 



fa) Net MS' se , che q/)ùso ù innanzi a ue^^ 
èaj nelle seritture del buon eeeoio, v^ ha per aba-^ 
40 del jutrlar fomigliaire * 

Sacchetti voi. /• ~ 7 
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VN GBNOVESB SPJRUTO , ma bene scieriKiato t 
domanda Dante poeta come possa entrare in 
umore a una donna % e Dante Ujà una pian 
cevole riposta* 

NOVELLA Vili. 

x^uesto che seguita , non fu men notabile 
consiglio , che fo&se il judicio di messer Ri- 
dolfo • Fu già nella città di Genova ano 
scientifico cittadino, e in assai scienze be^ 
ne sperto » ed era di persona piccolo e spat 
rutissimc Oltre a questo era forte innamo- 
rato d' una beila donna di Genova» la qua- 
le , o per la sparuta iòrma di lui » o per 
moltissima onestà di lei, o per che che sir 
Ibsse la cagione » giammai non che ella 
r amasse . ma mai gli occhi in verso lai 
tenea, ma più tosto, fuggendolo, in altra 
parte gli volgea . Onde costui , disperandosi 
di questo suo 4 more , sentendo la grandia- 
sima fama di Dante Allighieri , e come di- 
morava nella città di Kavenna , al tutto 
si dispose d' andar là per vederlo , e per pi-, 
gliare con lui dimestichezza , desiderando 
ave re da lui o consiglio , o ajuto, come po« 
tesse entrare in amora a questa donna, o 
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almeno non esserle cosi nimico; e cosi si 
mosse , e pervenne a Ravenna 5 là dove tan- 
to fece » che fa a un convito, dove era il 
detto Dante $ ed essendo alla mensa assai di 
presso r uno all' altro, il Genovese» veduto 
tempo-, disse t O messer Dante , io ho in* 
teso assai della vostra virtù , e della fama 
che di voi corre ; potre' io avei« alcun coa« 
sigilo da voi^ Disse Dante : Purché io ve lo 
sappia dare . Allora il Genovese dice > Io ho 
amato e amo una donna con tutta quella 
fede, che amore vuole che s'ami , giammai 
da lei, non che amore mi sia stato conce* 
duto , ma solo d' uno sguardo mai ^non mi 
fece contento. Udendo Dante costui, ^veg'» 
gendo la sua sparuta vista, disse 1 Messere , io 
farei vol«^ntieri ogni cosa , che vi piacesse ; 
e di quello che al presente mi domandate , 
non ci veggio altro che un modo , e que- 
sto è , che voi sapete, che le donne gravide 
hanno sempre vaghezza di cose strane 1 e 
però converrebbe che questa donna, che coi 
tanto amate , ingravidasse i essendo gravida, 
come spesso interviene, eh' eli' hanno vizio di 
cose nuove, così potrebbe intervenire, che ella 
avrà vizio di voi; e a questo modo potre- 
ste venire ad effetto del vostro appetito; per 
altra forma sarebbe junpossile- Il Genovese* 
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sentendosi mordere , disse t Messer Diantev 
voi mi date consiglia di due cose più forte*», 
ehe non è la principate ; perocché fòrte co^ 
«a sarebbe, che la donna ingravidasse, pe* 
rocche mai non- ingravidò • e vie più fòrt» 
sarebbe^, che poi eh' eUa fosse ingravidata-» 
considerando di qatinte generazioni di cose 
eir hanno voglia, che ella s' abbattesse ad 
avere voglia di- me • Ma in- fé di Dio , che 
altra irisposta non si convenia aUa mia do* 
manda , che quella che mi avete Catto . E 
riconobbeài questo Genovese , conoscendo 
Dante per quello eh' egli era , meglio che 
non avea conoseinto sé , che era sV fatto > 
ehe erano poche , che n«n 1- avessono fug* 
gito • E conobbe Dante sV , che più éà stette 
il Genovese in casa sua ,. pigliando gran- 
dissima dimestichezza per tutti li tempi che 
vfssono . Questo Genovese era scienziato, ma 
Don dovea essere filosofò , come hi maggior 
parte sono oggi s perocché la fil osofia cono- 
sce tutte le cose pec natura; e chi non co* 
Bosce sé principalmente' , come conoscerà 
mai le cose fuora di sèi Costui, se si fosse 
specchiato , o con la specchio della mente .- 
e col corporale , avrebbe pensato la forma 
sua, e considerato che una bella donna* «, 
eziaftdio estendo onesta* è vaga-, dnot^ chi. ìl^s^ 
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ìKitL abbia forma di uomo » e non di vilpi- 
«trello. Ma e' pare» che li più son tocchi 
da quel detto conione i e' non ci ha roag* 
^iore inganao , che queUo di 4è inedesiino • 

MSSSBR ^lOTAitNi DELLA LANA chiede a un buf' 
fone^ che faccia un bel partito % quelli ne fa 
Mno molto nuovo -, a colui non piace ',- /ann0 
Atn altro , donde mester Giovanni $cornat0 
4Ì parte t 
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on so qual Ibtse più sparato di persona 
o il GeBOvese gassato, o meifer Giovaooi 
della Lana da tieggio» delqaale brievemen^ 
te dirò in qaesta novella • Il qnale n > e< i e c 
Ciovuini « non possendo stare in Keggio « 
stando in Imola, ed essendo in ono cerchio 
di Talentri uomini , non considerando alla 
deformità della soa persona» che era pieoolls^ 
Simo j adice, ed avea ma aggetta In capo Ì9Óe^ 
rata d' indisia , che pare V erba Incela , «<i 
era troglio* o yero balbo, disse a cm noma 
di corte , chiamato messer Piero Coerclo dm 
Imola , piaceTol hmffóae , e sonatore di slor* 
menti, il qnale era nel dello cerchio* Do, 
maesuo Piero , fatte qnalcha bel partito àU 
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Banzi a questi valenlri iiuruiai. Rispose mae- 
stro Piero: Io il farò, poiché voi volete • 
Il partito è questo » qual volete voi pigliare 
delle due cose 1* una , o volete che io cachi 
in colesta vostra foggia , o volete vi cacare 
voi ì Disse il maestro Giovanni quasi mezzo 
imbiancato I Io non voglio né V ano né Tal* 
tre i fatene un altro» che diletti questa bri- 
gata» Disse il buffone: Io lo farò, poiché voi 
▼olete , dicendo t qual volete voi » messer 
Giovanni , quando avesse cacato nel vostro 
cappuccio» o mettervelo in capo voi , o vo- 
lete che io vel metta in capo io? Messer 
Giovanni adendo questo , se al primo parti» 
to era divenato bianco , a qaesto secondo di- 
ventò fotfso e bizzarro, rimanendo scornato^ 
dicendo I Mo vi nasca il vermocan, che vui 
te inbratto (a) rubaldo di merda , e così di 
quella vi menate. per bocca, che da altro non 
ae vui . Il maestro Piero con motti si difea- 
dea e dicea : Vo' «e judice, veggiamo a ra* 
gione chi ha il torto di noi due» pigliando- 
lo per lo lembo , acciocché non si particse , 
perocché era già in cammino; pur con quel- 
la poca di forza che avea, si spiccò ed an- 
doone rampognando; gli altri rimasono riden^ 

(«) /. un Lruiio. 
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do . Gos\ al maestro Gio zanai fa insellato 
dal maestro Piero una legge, che giammai 
non i'avea trovata. Così s' aclista spesso 
con gli nomi ai di corte , che spesso s' eatra 
in motti con loro , ed elli vituperano altrui; 
e però non si potrebbe errare a tacere, e. 
lasciare dire nn altro . Per farsi innanzi mae- 
stro Giovanni, e non considerando a sé, fa 
be6fbggiato da questo buflfbne con due così 
mobili partiti, come avete udito. 

MBSSBR D0Lct9ENBt enetido con metter Galeot» 

to alla Valle di Jotafat» e udendo, che in si 
picciol luogo ciascuno ha a concorrere al 
Diejudicio, piglia nuovamente luogo per nen 
affogare allora . 
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.esser Dolcibene fu , secondo cavaliere 
di corte, d'assai, quanto alcun altro suo pa* 
ri , e molte novelle assai vaghe e di brutta 
materia si possono scrivere di lui s ed in 
questa novella non per via di fare partito « 
come volea fare il maestro Piero da Imola» 
ma per altra forma , andando al Sepolcro 
con meftser Galeotto , e con messer Malate* 
sta Unghero , trovò uno stile per dare dile|<i 
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to a questi due «ignori • Andando adailqUe 
messer Galeotto e mesier Malatesta detti» e 
anesser Dolcibene con loro al tanto Sepolcro» 
giugnendo là costoro» e passando dalla val- 
le di Josafat» disse messer Galeotto sO OoI« 
cibene» in questa valle dobbiamo Catti veni- 
re al diejudicio a ricevere l' ultima senten- 
zia. Disse roesser Dolcibene t O come potrà 
tutta r umana generazione stare in si picco^ 
la valle ì Disse messer Galeotto: Sarà pec 
potenza divina. Allora messer Dolcibene sce- 
se da cavallo, e corre nel mezzo d'un oam« 
po della detta valle, e calati giuso i panni 
di gamba » lasciò anda.re il mestiere del cor- 
po , dicendo f Io voglio pigliare il luogo, ac« 
ciocché quando sarà qnel tempo , io truovi 
il segno , e non affoghi nella calca . Li due 
signori diceano ridendo t Che vuol dire que- 
sto? e che fai taì Messer Dolcibene rispon- 
de > Signori, io ve l'ho detiot e* non si può 
essere savio, se T uomo non sì argomenta 
per lo tempo, che dee venire. Dice messer 
Galeotto s O Dolcibene , lasciavi la parte 
del nibbio , che sera maggiore segnale : Dis4 
se allora messer Dolcibene : Sigaore • se io 
ci lasciasse il segnale* che voi mi dite , e* 
non sarebbe buono per due cagioni *, la pri« 
ma » eh* e' ne serebbe portato da' nibbj , e 'I 
luogo rimarctibbe senza segno s e l'altra, che 



^cì perdereste la mia compagnia • Allora gM 
fu risposto da quelli figBorit Per carto^Dol- 
clbene , ta sai ben dire gli argomenti a ogni 
cosa ; sali a cavallo » che per certo tu hai 
ben provveduto i e con «jnesto iollaczo segui* 
farono il loro eammino. O quanti sono i 
trastulli de' buffoni, e* diletti, che hanno li 
signori ! Per altfo non son decti buffoni • •• 
non che sempre dicono baffe $ e detti ginco* 
lari , che continuo giuocano con nuovi giuo« 
ehi . £' non fu però questo messer Doloibe-r 
ae si scellerato, che non componesse in que* 
sta andata del Sepolcro in versi volgari una 
orazione alla Nostra Donna» che gli facesse 
grazia , raccontando tutti i luoghi santi, che 
oltre mare avea vieitato . 

jiLBERTO pA SIENA è richiesto dallo InquUiiore^ 

■ ed egli , avendo paura » sì raccomanda a me9» 

ter Gucciù Tolomeii ed in fine dice, che per 

donna Bisodia non è mancato, che non abbia 

avuto il malanno > 
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.1 tempo di messer Cuccio Tolomei fu in 
Siena ano piacevol uomo , e semplice . e non 
malizioso ccMne messer Dolcibene* Era costui 
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balbo (a) della lingua, ed avea nome Alber- 
to . Il quale essendo uomo di pura condtzio* 
ne > ed usando spesso in casa del detto ines- 
ser Cuccio , perocché '1 cavaliere ne pigliava, 
gran diletto, avvenne che uno dì di quare* 
sima , trovandosi messer Guccio con Io Jn« 
quisitore , di cui era grande amico » coropo- 
«e con lui , che l' altro dì facesse ci chiederò 
il detto Alberto, e quando fosse din^im da 
lui , gli opponesse qualche cosa di resi a, e di 
questo ne seguirebbe alquanto di piacere ed 
allo inquisitore, ed a Ini* Come il detto 
messer ^Guccio si desse ordine» tornato che 
fu a casa, l'altro dì di buon'ora il detto Al^ 
berto fu richiesto , che subito comparisse di^ 
nanzi allo inquisitore . Alberto tutto tremaik^ 
te, e se prima era balbo, a questo punto 
avendo quasi perduta la lingua , appena po- 
tè dire ; Io verrò $ ed andato a trovare mes- 
ser Guccio , dicendo : Io vi vorrei parlare ì e 
messer Guccio , comprendendo quello che 
era, disse: Che novelle.? Dice Albertoi Cat« 
tive per me, che lo inquisitore mi ha fatto 
richiedere, forse per paterino . Dice messer 
Guccio : Averestù detto alcuna cosa conira 
la fede cattolica? Dice Alberto» Io non so,, 

(a) Nel MS. baldo • 
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clie s' è fa fede cattolica , ma io mi cteànt 
essere cristiano battezzato. Dice messer Guc« 
ciò : Alberto , fa carne io ti dirò s vattene al 
Vescovo i e dh Io fui richiesto, ed appresene 
tomi dinanzi a voi ; e sappi qaello che ti 
vuoi dire : dopo te poco stante verrò io i 
e Io inquisitore è molto mio amico, e cer- 
cherò dello spaccio tuo . Disse Ali>erto t Ec<< 
co io vo , ed afiidomi in voi ; e cosi si par* 
ti , ed' andonne al Vescovo^ Il quale là giua- 
to , come il Vescovo il vede , con un fiero 
viso disse t Qual se' tu ? Alberto balbo e tre- 
mante di paura disse : Io sono Alberto t che 
fui richiesto, che io venisse dinanzi da voi. 
Or ben so, dice il Vescovo i se' tu queir Al- 
berto, che non credi né in Dio, né ne* san- 
ti ? dice Alberto t Signor mio , chi ve V ha 
detto non dice il vero , che io credo in ogni 
cosa. Allora dice il Vescovo » E se ta credi 
in ogni cosa , dunque credi tu nel diavolo s 
e questo é quello che a me non bisogna al- 
tro ad arderti per paterino- Alberto mezzo 
uscito di sé, domanda misericordia. Dice il 
Vescovo f Sai tu il pater nostro^ Dice Alber- 
to s Messer si. Dillo tosto, disse lo inquisito- 
re* Alberto cominciòi e non accordando Ta- 
^ettivo col sustantivo, giunse balbettando a 
imo scoro passoj le; dove dicei; da nokk A<h 
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diei e di quello non ne potea uscire. DI elio 
lo inquisitore » adendolo., disse: Alberto, i» 
t'ho inteso, che chi -è paterkio» non può- 
te dire le cose sante ; va , e fa che domatti* 
aa tu torni a me , ed io formerò il proces- 
so secondo che meriterai . Dice Alberto : Io 
tornerò da voi t ma io vi pre|^o per T amo< 
re di Dio, che io vi sia raccomandato • Dis-i 
«e lo inquisitore t Va « e fa ciò che io ti di- 
<co« Allora si partì « e tornando verso casa» 
trovò messer Cuocio Toloniei« che allo in^ 
quisitore per questa faccenda andava • Mes-< 
ser Guccio , veggendolo tornare , dice • Al- 
J^erto , la cosa dee stare bene quando tu tor- 
ni. Disse Alberto: Gnaffe! non istà; peroo 
che dice , che io sono paterino , e che io 
torni a luì domattina ; ed ancora non man- 
cò per quella putUna di donna Bisodia, che 
è scritta nel pater nostro , che non mi faces- 
se morire allotta allotta. Di che io vi pre- 
go per r amore di Dio, che andiate a lui, 
e preghiate che io gli sia raccomandato. Di»» 
ae messer Cucciò : Io vo là , ed iogegnerom- 
mi fare ciò che io potrò, al tuo scampo $ e 
così andò messer Cuccio, e portando all'in*, 
quisitore la novella di donna Bisodia, ne fe- 
done per due orci grandissime. risa . E man* 
dando Io inquisitore , innanzi che messela 
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Cifccio 81 partis»se , per lo detto AIBerto , e<i 
egli con gran tìnnore »oroaado%ri' , gH diedb 
K> in^isitore ad intendere , che se non fo»» 
se Diesser Guceia, io averebbe arsai e 
ben Io meritava , perocché di nuovo avea 
inteso ancora peggio , che d'una sanisb 
donna , cioè di donna Bisodia^ sanza la qu|l- 
ìe non si puote cantare mes^a , avea dello 
essere una puttana» e ch'egli andasse, e te» 
nesse si fatti modi , che non avesse più- a 
mandare per luì . Alberto- chiamando mise*- 
ricordia , disse : Non^ dirlo ntòi^ più»; e tutto- 
dolorosa della paura , che avea avola » con 
messer Cuccio a casa sr tornò., il qual mes- 
BCT Cuocio-, avendo- condotto- la cosa , come 
avea voluto , g^an tempo nella Mia^ mente ne 
godeo , e senza Alberto , e con Alberto. Beli- 
le son le inventive de* gentiluomini, per ave:- 
re diletto di nuove e di semplici persone^; 
ma pii!^ bello fa il caso» diela fortuna truo* 
yò in Alberto, essendo impacciato da donna 
Bisodia, e forse forse se Alberto jfoase stato 
un ricco uom», lo inquisitore gii averebbe 
dato tanto ad intendere , che si sarebbe ri* 
comperato de' suoi denari » per non esseofr 
ar«a q crucialo ^ 
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COME AtBBBTO PETTO ^ rtmenondo un ronM9 
renio a caia , risponde a ce^tì, che 7 domivi* 
dono nuovamente • come nuovo uomo era • 
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appoichè io ho metao mano in Alberto 
da Siena, seguirò ancora di dire di lui una 
pìacevol novelletta « la quale, se la fece per 
Benno , serebbe stata bella a qualunche savio» 
ma credo più tosto fosse per semplicità. Co- 
stui • avendo bisogno d' andare a un suo luo* 
go fuori di! Siena, accattò da un suo viciiM 
un ronzino, sul quale salendo suso, ed an- 
dando insino alla porta, come là gia|i8<?, il 
ronzino si cominciò a tirare addietro, come 
se della porta avesse avuto paura, o fosse 
aombrato, o che si fosse posto in cuore di 
non volere uscire della twra* Alberto* acoen- 
nandoli cotale alia trista, non lo poteomai 
fare andare i ma cominciandosi a sinistrare, 
ed Alberto, avendone grandissima paura, per 
Io migliore discese in terra , e prese le redi- 
ne-, lo volse indietro, e cominciollo a rime* 
nare a casa di chi gliei' avea prestato i là 
dove il ronzino non ch'egli andasse di pas- 
so , ma andava sì di trotto , che iacea ben 
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trottare Alberto . E così arrivò per Io eaiB« 
pò di Siena i al quala quelli Sanesi cha v*e« 
rano avendo gli occhi, veggeodo Alberfo 
menare un ronzino a mano , a gran boci gri- 
davano « O Alberto • di • cui è cotesto ronzi-* 
no ì o Alberto , dove meni tu questo ronzi* 
no ? A quelli , che diceano : Dì cui è cotesto 
ronzino? rispondea: Essi me' suo Ci). A quel- 
li, che diceano / Dove il meni tu ì rispon* 
dea s Anzi egli mena me • E cosi diede da 
pensare a* Senesi {a) buona pezza , tantoché 
seppono l'effetto di quello che diceas edAl« 
berto rendè il ronzino, dicendo a colui i To- 
ti il ronzino tuo, dappoiché e* non vuole che 
io ▼adi' in villa oggi , e così si rimase Al- 
berto , che non andò in villa quel giorno • 
Io per me credo , che Alberto in questo fos- 
se molto savio: che sono molti, che diconot 
Io vincerei pur la prova; quando uno aves« 
se a domare, o scorgere un suo puledro^ 
forse è da consentire s ma vincere la prova 

(t) // senso di queste parole credo che sia : 
£gli 8Ì è meglio dì sé stesso; quasi dicendo a chi*l 
domandala di chi egli crai «gli non è d'altri^ 
ma piuttosto egli è di sé medesimo • Me* colV e lar- 
ga t^uol dir meglio^ e meglio alle volte vale il 
medesimo che piuttosto^ ed essi yale si é» 

(a) Così nel MS. 
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d' un cavallo altrui , colui , che si metto a 
questo, non corregge il suo cavallo^ ma più 
tosto puote pericolare sé» 

COMB jìlwsrto , nsendo per combattere con li 
Sanesi , si mette il camallo innenzi , ed egli, 
smontato , gli ita di dietro a piede» e la rm- 
gione che egli assegna, ^aei/o esser il ìuegUo. 
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Similmente questo Alberto In questa sua 
terza novella cke segìte , non mi pare molto 
sciocco i perocché essendo li Sanesi , per cer- 
ta guerra che aveano co' Perugini, assembra- 
ti p»r combattere , e '1 detto Alberto essendo 
m cavallo tra la brigata Sanesc , e bene ar- 
mato , scese da eavuiho , & mtsesi il cavallo 
dinanzi, ed egli stava di dietro a piede • 
«leggendo gli altri, che v'erano, Alberto 
stare per questi forma , diceano t Che fai tu, 
Alberto? sali a cavallo, perocché noi siama 
sinbito per combattere . A' qualb Alberta ri* 
spose 1 Io voglio stare cosV, che sei «avallo 
mio ibsse morto , serk fatta 1» menda di luri 

m 

ma se io fosse morto , nessuna menda di me 
serebbe fatta . £ come Dio volle, la gente si 
Kcà a battaglia & dove li Sanesi furono sconn 
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fitti . Ed essendo molto addietro il detto AI- 
berte così a piede, il sao cavallo fa picfo» 
ed egli si foggi s e cogliendolo la notte in 
certe vie tra boschi, e traendo vento, che 
facea sonare le foglie . gli pareva avere mil- 
le cayalieri dietro; e come ano pruno il pi- 
gliava , dicea i Oimè! io mi t' arrendo , non 
mi occidere; credendo che fossono neonci 
pjie '1 pigliassonos e così con gran paura e 
con grande affanno consumò tutta quella not* 
te , tantoché la mattina su 1' alba si trovò 
presso a Siena . £ giunto a Siena • eomechè 
assai avessono da pensare ad altro, pure 
erano di quelli* che domandavano: Albeilo» 
come è ita la cosa ì Tu se' a piede ì ove è il 
cavallo? e* quelli rispondeai £gli è perdalo r 
così avess'elll fatto, come fé' quell' altro d' a- 
np di qiic^sti. dì ,. che ■ non avessi voluto nscl* 
re fuori della porta. Ma la cosa andò peggio 
p^r Alberto, che domandando la menda» tà 
det|o che non era- stato a cavallo, come al 
dQvea s ft npn la potèt nm avere % Fu sa- 

vio avyi^ quello di costui, sa gli fosse ve^ 
noto, fat^, che ^l'ayeiebbe levato spesa da 
4c|sso> e4 arQbfie avuto denari , e la persona 
s^lva era ritornata a Siena. £ qui si puotn 
V94ere da quanto prevo à il sesso umano, 
.che d*ogQÌ animale è fatto stima di valuta^ 
Saochetti voi I. ' 9. 
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eccetto che dell' uomo , ma di questo non si 
domanda menda ; benché li potrebbe dire» 
per la soa nobilita eccede tanto agli altri > 
e per questo non è prezzo » che lo possa ri- 
comperare. Ma ancora è più siearo in una 
guerra , e più forte l' nomo povero , che 'I 
ricco s se lo ricco è preso , è menato lui e 1 
cavallo per li denari suoi» se lo povero è 
preso a cavallo , è lasciato Tuomo, e '1 ca* 
vallo ti' è menato. E questo non è altro, se 
non che tutto l'universo è corrotto per la 
moneta, e per quello a ogni cosa si mette 
ciascuno . 

€OMB JLMSBTO, avendo a far con la matrigna ^ 
essendo dal padre trovato, allega con nuove 
ragioni piacevolmente . 

NOVELLA XIV. 

N 

X^on voglio .lasciare la quarta novella d'Al- 
berto, di quelle che già udì di lui, come- 
che molte altre ne facesse . Avea il detto 
Alberto una matrigna assai giovane e com* 
plessa, ed atticeiata, il quale in nessun mo- 
do, come spesso interviene, potea avere pa« 
€» con lei, e di questo suo caso dolendosi 
spesse volte con alcoai suoi compagni ^ da 



loro gU lii dato qneiM consiglio , dicendo : 
liberto, te In non truovi modo d' avere a 
fir con tei , non isperar mai di ttar con lei, 
5e non in battaglia ed in mala ventura. Di- 
ce Alberto t Credete voi cotesto ì Coloro ri- 
tpondono: Noi t'abbiamo per lo fermo. Di- 
ce Alberto : E' iterebbe troppa gran peccato ■ 
e pnre «e il facetie , e veniste agli orecchi 
dello inquisitore , e' m'ha colto animo addol- 
co, leggiermente mi farebbe morire- E qaa- 
si come se non vi avene l'animo, ai parti 
dalle parole di costoro,, e da altra parte pen- 
sa di mettere il coniiglìo ad efTetto , e noi 
dissono a sordo t che nn di, essendo andato 
il padre fuori, e la donna rimanendo in ca- 
mera , Alberto sanza dire troppe parole, chs 
naie le capea dire, venne a' fatti, ed io sul 
letto l'uno e l'altro si cond assono , efafat- 
ta la pac«, che parca una casa cheta e ri- 
posata , che prima parca tempestosa e inde- 
moniata. Nella qual pace ed amore continaan- 
do Alberto, ajutando alle Atiche del padre, 
avvenne un dk che l'uno e l'altro stando di 
inerito a giacere , che 'I padre , eh' era 
andato in villa, tornò in qnelt' ora, «anda- 
to su , trovò sul letto sprovveduti la donna 
e Alberto. Alberto veggendo ti padMiigit>^ 
tò alla pasca li " " " ' '' 
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glia la mazza del letta per dargli, dicendo r 
Sozzo traditore, e tu ria puttana* E andaa« 
do Alberto ora in giti ed ora in sa , seconda 
come la mazza del padre si menava , e gri* 
dando e Tuno e l'altro, fatta la vicinanza 
trasse al remore » dicendo* Che vnì>l dir que- 
sto ? £d Alberto dice t £ questo mio padrei > 
che ebbe a iàr cotanto tempo con mia ma- 
dre, e mai non gli dissi una parola tortai 
ed ora perchè mi ha troisatoi giacer con la 
moglie ,. non altco che. per buono amore» mi 
vuole uccidere, come voi vedete . Gli vici- 
ni . udenda la ragiona allegata per Alberta, 
dissono il padre avere il torto i e tirandolo 
da paste, dissono che non era senno il sua,' 
di fare palese quelle cose, che si. doverria- 
no nascondere • e feclonli credere , che co* 
noscendo egjino la condizione d'Alberto-, 
che egli non era salito sa quel letto per al- 
cun male . ma per molta dimestichezza, aven- 
do voglia di dormire. E, così si die pace il 

4 

padre, e la donna si die pace con Alberto 
per la domestichezza, che avea presa con 
lei , facendo ciascuno da quell* ora innanzi 
i fatti loro si occulti • sX- cheti , che 1 pa- 
4re mentre che visse non ebbe piì!i a giuca- 
le del bastone. Buono fn il rimedio « ch« 

dato fa ad Alberto a stare in pace eoa la 
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raatrigoa, e buona fu la ragione d'Alberto. 
tVegli disse a* vicini quando trag^no. È co- 
«ì credo, che assai (non tutte) averebbono 
pace co' figliastri « se etli facessono quello 
clie<:ostui, e niassimaroente quelle, che son 
moglie degli antichi padri, come era costei, 
le quali essendo giovani voglion vegliare , e* 
vecchi mariti voglion dormire « 

c# sonsLL^ V1BL UJKCBBSB jzzo » estendo an* 
4ata a marito al giudice di Gatlura^ i/i ca- 
po ^1 cinque anni torna vedova a casa . H 
frate non la vuol vedere , perchè non ha 
fatto figliuoli t ed essa con un motto il fa 
contentò» . 



N O V E t L A XV. 



I 



1 marcbese Azzo d*Esti andò cercando il 
contrario d* una sua sorocchia . Questa Mar- 
chese credo fosse %liuoIo del marchese 
Obizzo , ed avendo una sua sorocchia da 
marito , che , salvo 11 vero , ebbe nome ma- 
dt>Dna Alda , la maritò al giudice di Gal- 
lura s e la cagione di questo matrimonio 
fu , che *1 detto jtidice era vecchio, e non 
3vea alcun erede, né a cui legittimamen-ì 
te saccedesse il suoi onde il Marchese , ere* 
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dendo che madonna Alda, o madonna Bea», 
trtce » come certi hanno detto avesse no- 
me, facesse di lui figliuoli, che rimanesso- 
Bo signori del Radicato di Gallura, fece que- 
sto parentado voleatieri } e in donna sapea 
troppo bene, a che fine il M trchese l'avea 
maritata . Avvenne , che essendo andata a 
marito , stette cìaqae anni con luì , e mai 
alcuno figliuolo non fece , e morendo il det- 
to judice di Gallura, la donn^ tornò vedo- 
va a casa del Marchese : alla quale ne an- 
dò incontro il detto Marchese , né alcuno 
sembiante fece, se non come il detto caso 
mai non fosse intervenuto . La qual donna 
£;iunta, e credendo essere dal Marchese rtce* 
vuta teneramente , e vegg endo tutto il con- 
trario , e maravigliandosi di questo, ed an- 
dando alcuna volta dove era il detto Mar- 
chese per dolersi della sua fortuna, e fare 
con lui il debito lamento , nessuno atto fa- 
cea , ma volge vasi in altra parte . Conti- 
nuando questo più dì, la giovane desidero- 
sa di sapere la cagione de'modi e del cruc- 
cio del Marchese, impronta verso lui andan- 
do un dì, cominciò a dire : Potre' io sapere, 
fratel mio, perchè tanta ira e tanto sdegno 
tu dimostri verso di me sventurata vedo- 
vella , e più toito posso dire orfana , ve- 
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nendomi ta meno , che altro ricorso non 
ho ? Ed elli volgendosi verso lei con ne? 
qoitoso animo rispose s O non sai tu la ca« 
gioae , e perchè ti maritai io al judice di 
Gallura > come non ti vergogni tu di essere 
stata cinque anni sua mogliera , ed esser- 
mi tornata in casa senza avere fatto figliuo- 
lo alcuno ? Appena lo lasciò la donna infi- 
no a qui dire , come quella, che lo inte* 
se, e disse t Fra tei mio, non dire più ch'io 
t' intendo ; e giuroti per la fé di Dio , che 
per adempire la tua volontà , eh* io non ho 
lasciato né fante , né ragazzo , né cuoco, né 
altro , con cui io non abbia provato ; ma se 
Dio non ha voluto , io non ne posso far al- 
tro • Cosi si rallegrò il Marchese di questo , 
come si fosse rallegrato un altro, che dopp 
grande abbominio dato a una sua sorella , 
la trovasse poi senza difetto , ed in 'quel- 
l'ora r abbracciò teneramente , ed amando- 
la ed avendola più cara che mai , e mari- 
toUa poi a un messer Marco Visconti » o a 
messer Galeazzo . Ha detto già alcuno, cho 
ella fece una fanciulla, che ebbe nome Joan- 
na , e maritossi a messer Ricciardo da Ca- 
mino, signore di Trovisi. E questo par che 
tocchi Dante, capitolo ottavo del Purgata- 
rio , dove dice in parte < 
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Quando sarai di là dalle larghe ondci 
t)ì a Giovanna mia » che per me chiami. 
Là dove àgli' nnocènti ti risponde , eie. 
Come che sia > questa donna contentò il 
tfràfello . Vogliono dire alcuni , ed io sono 
colai òhe '1 credo, che questa fosse savia 
e casta donna s naa reggendo la disposizio* 
ne del fratello , con le sue parole lo vol^ 
le ìàre contento di quello che elli avea vo- 
glia > e tornare nel suo amore . E così si 
contenta 1* animo di quelli , che guardano 
|>ure alla utilità , e non all' onore • è que- 
Ita donna se ne avvide , e diegli di quella 
vivanda » che volea , facendolo contento 
con quello che pochi se ne avrebbono da^ 
lo pace. 

« 
trìr òXorjitB senese ha tre comandamenti alU$ 

morte del pad^e 5 in poco tempo disubbidii. 

jsce , # quello che ne seguita . 
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Va verrò a dire di una» che 8* era ma^ 
ritata per pulzella , e 1 marito vide la pro« 
va del contrario anzi che con lei giacesse» 
e timandoUa a casa sua senza avere mai a 
fare di lei. Fu a Siena già un ricco citta«i 
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iino , il quale veneodo a mòrte ; eà aved* 
'do uà figliuolo e non più , che ayea circa 
a venti anni , fra gli altri comandamenti , 
che li fece» furono tre i i! primo che non 
Usasse mai tanto con uno che gli rincre- 
scesse i il secondo che quando elli avesse 
comprato una mercanzia , o altra cosa , ed 
elli ne potesse guadagnare . che egli pi- 
gliasse quel guadagno, e lasciasse guadagna- 
re ad un altros il terzo che quando venisse 
« tor moglie, togliesse delle più vicine, ef6 
non potesse delle più vicine . più tosto di 
ìjuelle della sua terra che dell'altre dalun- 
glie . Il figliuolo rimase con questi aromo« 
nimenti, e '1 padre si morìo. Era usato buòft 
tempo questo giovane con uno de* Forte* 
guerri, il quale era stato sempre prodigo, e4 
avea parecchie figliuole da inarito . Li pe- 
renti suoi ogni dì lo riprendevano 4ellQ 
epese . e niente giovava . Avvenne « ohe uà 
giorno il Forteguerra avea appareqchiato 
un bel desinare al giovane ed a certi al- 
tri s di che li suoi parenti li furono addos« 
so, dicendo! Che hi tu , sventurato? vuoi 
tu spendere a prova col tale , che è rima- 
so così ricco, ed hai fatto e fai li corre- 
di, ed hai le figliuole da marito? Tanto 
4Ì8SOQO f . che CQstui come disperato t audò 
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a casa» e rigovernò tutte le vivande, chtt 
erano in cacina, e tolse una cipolla, e puo- 
sela sa la apparecchiata tavola» e lasciò^ 
che se '1 cotal |;iovane venisse per desina- 
re» gli dicfssono che mangiasse di quel- 
la cipolla , che altro non v' era » e che '1 
Forteguerra non vi desinava ..Venuta Torà 
del mangiare » il giovane andò là dove era 
•tato invitato » e giugoendo su la sala , do- 
mandò la donna di lui ; la donna rispose » 
che non v* era , e non vi desinava; ma che 
elli avea lasciato» se esso venisse , che man- 
giasse quella cipolla» che altro non v*era • 
Avvidesi .il giovane su quella vivanda del 
primo comandamento del padre» e come 
male 1* avea osservato» e tolse la cipolla ^ 
e tornato a casa la legò con un spaghetto» 
ed appiccolla al palco, sotto il quale sem« 
pre mangiava. Avvenne da ivi a poco tem* 
pò, che avendo elli comprato uno corsiere 
fiorini cinquanta» da indi a certi mesi» po- 
tendone avere fiorini novanta » non lo voi* 
le mai dare» dicendo ne volea pure fiorini 
cento» e stando fermo su questo» al caval- 
lo una notte vennono li dolori» e scorti- 
cossi . Pensando a questo il giovane » co- 
nobbe ancora avere male atteso al secondo 
comandamento del padre » e tagliata la coW 
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àsL al cavallo, 1* appiccoe al palco allato alla 
I cipolla . Avvenne poi per caso ancora , vo« 
lendo elll pigliare moglie » nonsipotea tro- 
var vicina , né in tutta Siena , giovane, che 
gli piacesse , e diesi ai la cerca in di ver* 
se terre , ed alla fine pervenne a Pisa , là 
dove si scontrò in uno notajo , il quale era 
stato in ofizio a Siena » ed era stato ami* 
co del padre, e conoscea lui . Di che il no* 
tajo gii fece grande accoglienza « e doroan* 
dolio , che faccenda avea a Pisa . Il gio- 
vane li disse , che andava cercando d' una 
bella sposa, perocché in tutta Siena non ne 
trovava alcuna che li piacesse* Il notajo 
disse : Se cotesto è » Dio ci t' ha mandato , 
e serai ben accivito • perocché io ho per le 
mani una giovane de* Lanfranchi , la più 
bella che si vedesse raàt , e dammi cuore di 
fare , che ella fia tua . AI giovane piacque 
e parveli mill' anni di vederla , e cosi fe« 
ce . f^ome la vide s' accostò al mercato , fa 
fatto e dato 1' ordine quando la dovesse me* 
nare a Siena . Era questo notajo una crea- 
tura de' Lanfranchi, e la giovane essendo 
disonesta , ed avendo avuto a fare con certi 
giovani di Pisa , ella non s' era mai potuta 
maritare • Di che questo notajo guardò di 
levare costei da dosso a* suoi parenti» ed ag-s 
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|>iccar1a al Sànese . Dato f ordine della ca-. 
neriera , forse della ruffiana , la quale fa 
una fèiumlttelta sua vicina « chiamata moa- 
na Bartolomea , con la quale la donna no- 
vella sbandava spesso trastullando di quan« 
^o in quando 5 e dato ogni ordine delle co- 
«e opportune e della compagnia , tra la qua- 
le era alcuno giovane di quelli , che spesso 
d' amor? 1' avea conosciuta , si mosson tutti 
col marito e can lei ad andare verso Siena, 
e là si ipan<lò innanzi a fare l'apparecchio. 
E così andando per cammino, un giovane 
^é* suoi , clie la segula , parea che andasse 
alle forche , pensando che costei era mari- 
tata in luogo straniero « e che senza lei gli 
con venia tornare a Pisas e tanto con pen- 
sieri e con sospiri fece che *1 giovane quasi 
e di lei» e di lui si fu accorto ; perchè ben 
dice il proverbio, che l'amore e la tosse 
non si può celare mai . E con questo vede- 
re « preso gran sospetto , tanto fece , che 
seppe chi la giovane era , e come il Dotajo 
r avea tradito ed ingannato . Di che gin- 
gnendo a Staggia , lo spo^o usò questa ma- 
lizia s' disse che volea cépare di buon'ora , 
perocché^ la mattina innanzi di volea anda- 
re a Siena per fare acconciare piò ^he bi« 
•oj^naya \ e disselo sì , che '\ valletto Tudis-i 
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se • Erano le camere, dove dormirono, qua- 
si tutte d* assi 1' una allato all' altra. Il ma* 
rito ne avea una ,. la sposa e la cameriera 
no' altra,, ed in un altra era il giovane » ed 
uà altro . il quale non fu senza orecchi a 
notare il detto del Sanese s ma tutta la se- 
va ebbe colloquio eoa la cameriera, aspet* 
tando Talba del giorno» e cosi s'andarono- 
al letto. E venendo la mattina , quasi un* ora^ 
innanzi a di , e Io sposo &i levò per anda<» 
re a Siena , eome avea dato ad intendere .. 
£ sceso giuso , e salito a cavallo » cavalcò 
verso Siena quasi quattro balestrate , e poi 
diede la volta ritornando passo passo , e- 
cheto verso l'albergo , donde si era parti* 
to ; ed appiccando il cavallo a u na campa- 
nella , sa per la sca la n andò i e giugnen* 
do- all'ascio- della camera della donna gMar- 
dò pianamente , e senti il giovane essere 
dentro; fi pontando l'uscio mal serrato,^ 
v'entrò dentro s ed accostandosi alla cassa 
del letto pianamente , se alcun panna tro- 
vasse di . colui che s' era colica to , per av- 
ventura trovò i suoi, panni di gamba» e quel- 
li del letto , o che sentissqno , e per la pau- 
ra stessono cheti> o che non sentifsono» qojer 
sto buon uomo si mise le brache sotto » ed 
lUQito della camera ^ scese la scala ^ a$a^ 
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lito a cavallo colle dette brache, camminò 
verso Siena . E giunto a casa sua, I* appiccò 
al palco aliato alla cipolla ed alla co* 
da . Levatasi la donna e 1* amante la maN 
tina a Staggia , il valletto non trovando le 
brache , sanza esse salì a cavallo con 1' al- 
tra brigata , ed andarono a Siena. E giun- 
ti alla casa , dove doTeano essere le nozze, 
smontarono. E postisi a uno leggiero de- 
sinare sotto le tre cose appiccate , fu do- 
mandato il giovane quello che quelle co- 
' se appiccate significavano . Ed e Ili rispose e 
Io vel dirò s e prego ognuno, che mi ascol- 
ti . Egli è piccol tempo , che mio padre 
morì , e lasciommi tre comandamenti i il 
primo sì e sì s e però tolsi quella cipolla, 
ed appiccala quivi ; il secondo mi coman* 
dò così , ed in questo il disubbidì ; moren- 
do il cavallo , tagliali la coda , e quivi 
l'appiccai; il terzo, ch% io togliesse mo- 
glie più vicina, che io potesse; ed io, non 
che io r abbia tolta dappresso , ma insioo 
a Pisa andai , e tolsi questa giovane , cre- 
dendo fosse , come debbono essere quelle 
che si maritano per pulzelle. Venendo per 
cammino questo giovane , il quale siede 
^tti , air albergo giacque «on lei , ed io 
chetamente fili» dove elli erano s e trovan* 
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do le brache sae , io ne le recai, e appic- 
cale a quel palcoj e $e voi non mi credete, 
cercaf^Io , che non 1* ha ; e così trovarono • 
£ però questa buona donna , levata la inen« 
sa , vi rimenate in drìeio , che mai , non 
che io giaccia con lei > ma io non intendo 
di vederla mai $ ed al notajo» che mi con- 
sigliò , e fece il parentado e la carta , di* 
te che ne faccia una pergamena da roc* 
ca» e cosi fu . Costoro con la donna si tor- 
narono a pie zoppo col dito nel!* occhio s 
e la donna si fece per li tempi con più ma- 
riti , e 1 marito con altre mogli. In 
queste tre sciocchezze corse questo giova- 
ne contro a* comandamenti del padre, che 
furono tutti utili , e molta gente non se ne 
guarda. Ma di que»to ultimo, che è il piiù 
forte , non si puote errare a fare li paren- 
tadi vicini , e facciamo tutti il contrario . 
E non che de'matrimonj, ma avendo a com* 
prare ronzini , quelli de' vicini non voglia- 
mo, che ci paiono pieni di difetti, e quelli 
de* Tedeschi • che vanno a Roma , in furia 
comperiamo. E cps) n'incontra spesse tolte* 
e dell' uno e dell' altro » come avete udito , 
e peggio . * 
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METRO aRJKMJsri DA FIRENZE piatisce , e dà 
certe carte al figliuolo , ed elli perdendole 
si fugge , e capita dove nuovamente piglia un 
lupo» e di quello avuto lire cinquanta a Pi- 
stoja , torna e ricompera le carte. 
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ella città di Firenze fa già un Piera 
Brandani cittadino , che sempre il tempa 
suo consumò in piatire* Avea un suo fi- 
gliuolo d* etade di diciotto anni > e dolen- 
do fra r altre una mattina andare al pala* 
gio del Podestà per opporre a nn piato , e J 
avendo dato a <)uesto suo figliuolo certe car-* 
te • e che andasse innanzi con esse » ed 
aspfttasselo da lato della badìa di Firen- 
se i il quale» ubbidendo al padre» come det- 
to gli avea, andò nel detto luogo, e là eoa 
le carte si mise ad aspettare il. p^dre;, e 
questo fu del mese di maggio . Avvencne , 
che aspettando il garzone , cominciò^ a pio- 
vere una grandissima acqua. E passando una 
forese o trecca con un paniere^ ^ cirtcìge 
in capo, il detto paniere cadde i del che le 
ciriege s'andarono spargendo per tutta la 
ìria i il rigaglia della qual vis^ o^pra che 
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piove • cresce , ' che pare un fiu micelio . Il 
garzone volonteroso , come sono » con altri 
insieme , alla ruffa , alla rafia , si dierono 
a ricogliere delle - dette ciriege , ed infina 
Bel rigagnolo dell' acqua correano per es* 
se . Avvenne » che quando le ciriege fa- 
rono consumate ,« il garzone, tornando al 
luogo suo, non si trov6- le carte sotto il 
braccio , perocché gli erano cadute nella 
dett' acqua , la qualt» tostamente l'avea con- 
dotte verso Arno > ed elti di ciò non s' era 
avveduto , e correndo or giù , or su , do* 
manda qua , domanda là , eile furono pa- 
role ,' che le carte navicavano già verso Pi* 
sa • Rimaso il garzone assai doloroso, pen* 
so di dileguarsi per paura del padre ; e la 
prima giorn^ita , dove li piti disviati o fug*^ 
gitivi di Firenze sogliono fare,- fa a Fra* 
to ; e giunse ad uno * albergo , là dove de* 
pò il tramontare del sole arrivarono certi 
mercatanti , non pe r istare la sera quivi » 
ma per acquistare più oltre il cammino ver* 
so il ponte Agliana . Vedendo questi mer* 
catanti stare questo garzone molto tapino , 
domandarono quello ch'egli avea, e donde 
era i risposto alla domanda ,' dissono , se vo* 
lea stare, ed andare con loro* Al garzone 
^rve^miir anni ,.e misonsi in caihmina,. ^ 
Sacchetti vqU. L . % 



l3% novella' xm. 

ciò a grattarci e così fregaadosi, alzandio 
la' coda, la detta coda entrò per lo cocchia* 
'me. Come il garzone sedtì toccarsi deatro 
•con la coda, ebbe gran paure; ma pur veg« 
'gendo quello che era; per la gran temenza 
si misera pigliar la coda, e di non lasciar-. 
la mai giusta il suo podere si dispoose, infi- 
no a tanto che vedesse quello che dovesse 
^sserù di lui. Il lupo , sentendosi' preso per 
la coda, cominciò a tirare» il garzone tien 
forte , ». tira anco eU^ e- così ciascuno tiran- 
do , e la botle • cadde , e comiaciossi a volto- 
iare. Il garzone tien forte,' e le- lupo tìrsti 
« quanto più tirava, pia colpi li dava la boN 
te addosso. Qaesto , voltamento ; durò ben due 
jorej e tanto, e con tante percosse dando la bot- 
te addosso al lupa, che 1 lupo si mori . £ 
«ón fu però , che 1- giovane noa rimanesse 
•mezzo lacero s ma pur la - fortuùa l'aiutò-, 
ohe quanto più avea.tennto fòrte la coda , 
più avca difeso se stesso ed offeso H lupo . 
Avendo costai morto.il lupo,* not^. ardì però 
in tutta la notte^d' uscir» della botte , né dii 
lasciare la coda . In sul mattino levandosi 
il lavoratore , a > cui il giovane- avea picchia* 
ta la porta ; .ed andando .pvovveggendo le 
éue^ terre, ebbe veduto : appiè d'uà burratt^ 
questa botte ^ CQiniiiciò a pensare, «diiefra 
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th niedesiinot Questi diavoli che vanno la 
notte, non fanno se non male, -che non cho^ 
sitra» ma la botte mia -che e^a in su l'aja^ 
m' hanno voltolata- insino colaggiù ; ed acco<* 
standosi, vide il lupo |acere allato la botte» 
che non parea morto- Comincia a gridare ;- 
al lupo i al lupo , ai lupo ; ed accostandosi » 
e correndo gli noroent del paese alTòmore» 
vidono il lupo morto, el garzone nella bot- 
te. Chi si segnò di qua e chi di là, dQffian<< 
dando il giovane: Chi se' tu? che vuol dir. 
questo ? 11 garzone più morto che vivo., cfte 
appena, pò tea ricogliere il fiato, disse: I» 
mi vi raccomando per l'amor di Dio che 
voi mi ascoltiate , e non mi fate male . Li- 
contadini l'ascoltarono, per udire di sa nuo-. 
va cosa la cagione. 11 quale disse dalla per ^ 
dita dellrt carte insino a quel punto ciò che. 
if^con tifato gli era. A* contadini venne graa-^ 
dissim^i pietà di costui, e dissodo: Figliuolo,» 
tu hai avuta grandissima sventura, ma la- 
cosa non t'anderà male, come tu credi. A 
Pistoja è uno ordine, che chiunche uccide 
alcun lupo, e presentalo al Comune, ha da^ 
quello cinquanta lire. Un poco tornò la 
smarrita viia al giovane; èssendogli proffer- 
tQ.,da loro e compagnia», ed ajuto a portare' 
il detio lupo; e coslaccettoe . Ed insieme* 
alquanti con lui portando il lapo» perven.. 
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Bono ttiranbiergo al pont* Agliana » donde sì 
•ra partito , e V albergatore della detta casa 
ai maraviglioe, come ai dee immaginare» e 
disse» che i mercataoti se ne erano iti, é 
che egli ed eglino, reggendo non era tor- 
iato» credeano Ini essere da* lupi divora* 
to , o essere da' malandrini preso • In fine 
il garzone appresentò il lupo al Comune 
di Pistoja » da) qaale , udita la cosa come 
atava , ebbe lire cin4uanta . E di queste , 
apese lire cinque in fare onore alla briga- 
ta , e con fé quarantacinque , preso da io* 
TO commiato , tornò al padre . £ addoman* 
dando misericòrdia gli contò ciò che gli era 
intervenuto» e diegli le lire quarantacinqiiOi. 
31 qual padre come povero uomo gli tolse 
volentieri, e perdonogli, e con 11 detti dena- 
ri fece copiare le carte » e dell* avanzo pia* 
lio gagliardamente. E perciò non si 

dee mai alcuflo disperare, perocché spesS» 
.volte, come la fortuna toglie, cos4 dà; eco* 
me ella dai così toglie. Chi avrebbe iroraa- 
ginato che le perdute carte giù per l'acqua 
fossono state rifatte per un lupo , che met« 
tesse la coda per uno cocchiume d' una bot* 
te • e s\ nuovamente fosse stato preso I Per 
certo questo è un caso, e uno esemplo , non 
che da non disperarsi, ma di co sa che venga. 
non pigliare né sconforto , né malinconia • 
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MASSO ustZJ PBWNA inganna certi Genovesi or- 
catari ^ e ad un nuovo giuoco pince loro quel* 
lo eh* egli avevano • 
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lome qoesto giovane acquistò puramente» 
e con grande fempiicità le lire cinquanta* 
così con grande astuzia, il piacerol uomo 
Basso della Penna, raccontato a drieto ia que- 
sta novella, vinse a un nuovo giuoco più 
di lire cinquanta di bologaini • A questo 
Basso capitarono all'albergo suo a Ferrara 
certi Genovesi, che andavano arcando con 
certi loro giuochi} e*l Basso, avendo com* 
presa la loro maniera, un giorno innanzi 
desinare si mise ^allato lire venti di bologni* 
ni d* ariento , ed una pera mezza , ed era di 
loglio , considerando che dopj desinare, ]a«« 
vate le mani, in su la sparecchiata tavola 
d'arcare loro, e così fece. Che avendo desi* 
nato, ed essendo con loro ragionamenti alla 
mensa sparecchiata, disse il Bassot Io voglio 
fare con voi a un giuoco che non ci potrà 
avere malizia alcuna; e mettesi mano in bor- 
sa , e trae fuori bolognini , e dicei Io porrò 
^ ciascun di noi uno bologuiiio innanzi Wk 



lS6 NovBiiA xviir» 

questa tavola , e colui , a cui sul suo bolo<« 
gnino si porrà prima la mosca, tiri a sé i 
bolognini , che gli altri averanno • innanzi* 
Costoro cominciarono con gran festa ad es- 
sere contenti di questo giuoco , e parea loro 
tniir anni • che 1 Basso cominciasse • Il Bas* 
so , come reo , si mette il bolognina sotto 
con le mani tra gambe sotto la tavola, do- 
ve elli avea una pera mezza . £ venendo a 
porre a ciascuno il bolognino innanzi, quel- 
lo che dovea porre a sé, ficcava nella pera 
mezza, onde la mosca continuo si pò nea sul 
suo bolognino, s^lvo che delle quattro vol« 
te r una ponea quello della pera dinanzi a 
uno di loro, acciocché vincendo qualche 
volta non si avvedessino della malizia. E pur 
così continuando , cominciarono a pigliare 
sospetto , parendo loro troppo perdere , e 
dissono: Messere Basso, noi vogliamo met- 
tere i boiognini uno di noi. Disse il Basso, 
io sono molto contento, acciocché non pren- 
diate sospetto . Allora nuo di loro co' suoi 
boiognini asciutti ed aridi , che non avea« 
no .forse mai tocca pera mezza , cominciò 
mettere a ciascuno il suo bolognino. Il Bas^ 
so lasciava andare san za malizia alcuna voI« 
ta che vincessino s quando volea vincere 
Jilli « e 1 bolognino gj\i era posto innafizi « 
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Spesse Volte il polpastrello del dito tocca* 
va il mezzo della pera, e mostrando di ac^ 
ODO eia re il bologniao , che gli era messo 
innanzi , lo toccava con quel dito > onde la 
mosca subito vi si pone», benché gli biso- 
gnava durare poca fatica , perocché le han* 
no naso di bracchetto , e volavano tutte ver* 
so il Basso , sentendo la pera mezza s ed 
ancora il luogo su la tavola dinanzi da 
lui, dove di prima il bolognino unto del 
Basso avea lasciato qualche sustanzat e cosà 
provando or Tuno , or 1* altro de' Genovesi « 
non poterono tanto fare che '1 Basso non 
vincesse loro lire cinquanta di bolognini 
con una fracida pera , onde gli arcatori fa* 
Fono arcati • come avete udito . E 

«tolte volte interviene , che son molti che 
con certe' loro maliziose arti, stanno 8em^. 
pre avvisati d'ingannare, e di tirare l'al- 
trui a loro ,. ed hanno tanto T animo a queU 
lo , che non credono che alcun altro possa 
loro ingannaVe , e non vi pongono cura . Se 
iacessono la ragione del compagno il quale 
molte volte non è cieco , non interverrei^ 
he loro quello, che .intervenne a costoro i 
perocché spesse volte T ingannatore rimana 
a piede dell' ingannato. 
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MJSSO PELLéi PENNA a certi forestieri che dom 
mandarono lenzuola bianche ^ le dà laro sum 
cide » ed eglino dolendosi , prova ' loro che 
Vha date bianclie « 

NOVELLA XIX. 

V^uMta pera mezza , con la quale il Baf« 
so fece cosi bene i fatti suoi » mi ricu- 
ce a memoria un* altra novella di |iera 
inezze » fatta già per Io detto Basso , nel- 
la quale si dimostra aperta mente, che inai- 
no neir ultimo della sua morte fu piace* 
volissimo. Ma innanzi che venisse a que* 
sto • io dirò dae novellette c^e fece in me- 
no di due mesi an^i che morisse* avendo 
continuo o terzana • o quartana ^ die poi 
lo indusse a morte • A Ferrara arrivarono 
alcuni Fiorentini all'albergo suo una se- 
ra , e cenato che ebbono , dissono i Basso , 
Boi ti preghiamo che tu ci dia stasera len^ 
zuola bianche. Basso risponde tosto ^ e di« 
ee a Kon dite più , egli è fatto • Venendo 
la sera » andandosi al letto , sentivano le 
lenzuola non essere olorose , ed essere su* 
cide. La mattina si levavano» e diceanoi 
Di che ci servisti , Basso , che tanto li {>t»i 
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gammo Jersera che ci dessi lenzuola bian- 
che » e tu ci hai dato tutto il contrario ì 
Disse il Basso i O questa è l>en bella novel- 
la i andiamole a vedere . £ giunto in camera 
caccia in giù il copertoio , e volgesi a co* 
storo e dice : Che son queste > son elle roi- 
se? son elle azzurre ?' son elle nere? son el- 
le bianche? qual dipintore direbbe, ch'el- 
le fossono altro che bianche ? L' uno dei 
mercatanti guatava l'altro» e cominciava 
à rìdere , dicendo » che ''1 Basso avea ragio- 
ne, e che non era notajo che avesse scrit- 
ta quelle lenzuola essere d' altra colore che 
, bianche . E con queste piacevolezze tirò 
gran tempo tanto a sé la gente, che non si 
curavano di Iettò , oè di vivande • 
£ questa è una loica piacevole» che sta be- 
ne a tutti gli artieri, e massimamente agli 
albergatori , a* quali molti e di diversi 
luoghi vengono alle mani • Questa novelle!* 
ta ha fatti molti, che l'hanno udita, savj ^ 
ed io scrittore sono uno di quelli che giù* 
ghendo a uno albergo, volendo lenzuola nel« 
te* addomando che mi dea lenzuola di 
hq^cato . 
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Bjsso ifELLJ PEITNA fa wt cowUo , là dove*, 
non mescendosi vino , quelli convitati si ma*^ 
tavigliano, ed egli gli chiofisce con ragione e 
non con vino . 

NOVELLA XX. 

V^uesto Basso (ed è la seconda novella di' 
quelle che io proposi in queste di sopra) 
in questi due mesi di sopra contati , ne' . 
quali era già febbricoso del male , che poi 
morìo , parve che volesse fare la cena co*' 
me fece Cristo co' discepoli saoi s e fece in«-^ 
vitare molti suoi amici, che la tal sera ve*. 
Dissono a mangiare con lui. La brigata tut-- 
ta accettoe v ' e giunti la sera ordinata, es- 
sendo molto bene apparecchiate le vivande» 
postisi a tavola » e cominciando a mangiare. - 
gli bicchieri si stavano , che nessun fami- ' 
glio metteva vino. Quando quelli che era* 
no a mensa furono stati quanto poteano» 
dicono a' famigli : Metteteci dei vino . Gli 
famìgli come aombrati, guardano qua e là, 
e rispondono: E' non c'è vino; di che dico- : 
no . che 1 dicano al Basso , e cos\ fanno t 
onde il Basso si fa innanzi , e dice i Signo« 
ri^ io. credo che voi vi dovete ricordare del? 
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r invito che vi fu £itto per m ia parfee s io 
vi feci invitare a mangiare meco , e non a 
l^ere , perocché io non ho vino che io vi 
desse , né che fosse buona da voi $ e peròi 
chi vuol bere» si mandi per lo vino a casa 
sna • o dove più li piace . Costoro con gran, 
risa dissono» cho 1 Basso ^ dieea il vero,, 
mandando- ciascuna per lo vino » se voilo* 
no beréh. 

11 Basso loico anco qui, ma questa noa 
fu loica con utile « se non che risparmiò 
il vino a questo conrito ; ma so volea ri* 
sparmiare in tutto» era migliore loica a noa 
g^ avero convitati, che avenebbe risparmia- 
to anco le vivande s ma e' fu tanta la sua 
piacevolezza , che volle e fu contento ,* che 
gli costasse per usare questo atto - 

9JSS0 DELLA FENNA nàti' estremo deUa morfe 
lascia con numva forma ogni anno alle mo* 
sofie un paniere di pere^ mezze', e la ragiona 
<ih9 ne rende ^ perchè hy fa, 
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' v^ra verrò a quella novella delle pere me^ft- 
ze, ed è l'ultima piacevolezza del Basso r P«* 
rbicctó fa mentre che moria . Costui venea^ 
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do a morte « ed essendo di state» e la inor« 
talità sì grande che la moglie non s' acco- 
stava al marito , e 1 figlinolo foggia dal 
padre, e *1 fratello dal fratello, perocchò 
quella pestilenza , come sa chi 1' ha vedalo 
a' appiccava forte ; volle fare testamento « e 
reggendosi da tatti i suoi abbandonato « fe- 
ce scrivere al notajo che lasciava che j «noi 
figliuoli ed eredi dovessino ogni anno il di 
jdi s. Jacopo di luglio dare un paniere di 
tenuta di uno stajo di pere mezze -alle mo- 
sche » io certo luogo per Ini deputato.. £ 
dicendo il notajo 1 Basso » ta motteggi sen- 
premai. Disse Basso 1 Scrivete come io dico i 
perocokò in questa mia malattia io non ho 
avuto né amico, né parente che non mi ab- 
bia abbandonato, altro che le mosche* E però 
essendo a loro tanto tenuto, non crederei 
che Dio avesse misericordia di ma,seionott 
ne rendesse loro merito. E pecche voi aiate 
certo che io non motteggio , e dico da ido* 
vero , scrivete che se questo non si facesse 
Ogni anno, io lascio dlredati li miei figlino* 
Il • e che il mio pervenga alla tale Religio* 
ne. Finalmente al notajo convenne cosi seri- 
vere per quesu volta • E così fu discreio li 
Basso a questo piccolo animaluzzo • Noa 
istante molto • venendipsi nclli fMoii che 
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poco area di conoscimento, andò a lai nna 
Mia vicina « come tutte fanno, la quale avea 
-nome donna Buona , e disse ; Basso , Dio ti 
facci sano « io sono la tua vicina monna 
Buona . £ quelli con gran fatica guata co« 
s!ei , e disse appena che si potea incenderei 
Oggimai perchè io muoia , me ne vo con« 
tento che ottanta anni che io sono vissuto, 
mai non ne trovai alcuna buona • Della qual 
parola niuno era d' attorno che le risa po« 
-tesse tènere , ed in queste risa poco stante 
•mori. Della cui morte io scrìttote» 

e molti altri che erano per lo mondo , ne 
portarono dolore, perocché egli era uno eie* 
mento , a chi in Ferrara capitava . £ non 
fu grande discrezione la sua verso le mo« 
.ache ì sanza che fu una grande reprensione 
■a tutta sua famiglia, che sona assai che ab- 
-liandonano in sì latti casi quelli che dove^ 
rebbonp mettere mille morti per la loro vi» 
ta» e tale è il nostro amore, che non che 
•li figliuoli metteisino la yita»per li loro pa- 
dri • ma gran parte desiderano la mor te lo* 
rQ pt!r essere più liberi « 
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PUB FRJTi MINORI pasfano dove netta Marea 
è morto uno , /' uno predica sopra il corpo 
per forma , che tale avea voglia di piagnete^ 
che fece ridere . 
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OQ fu 8\ canonizzata (a fama del Bas* 
so di piacevolezza dopo la sua morte, quan- 
to fu canonizzata la fama d' u-n ricco con- 
tadino falsamente in santità in questa no- 
velia . E non è gran tempo, che nella Mar- 
ea d* Ancona mori nel!» villa un ricco coa^ 
tadino , che avea nome Giovanni-i ed ea*- 
aendo , innanzi che si sotterrasse , tutti gK 
'suo' parenti uomeni e donne nel pianto e 
tie* dolori , volendoli fare onore , non es- 
sendo ivi vicina alcuna regola di frati, per 
avventura, passarono due frati minori , li 
quali da quelli che erano deputati a fare 
la spesa, furono pregati .che alcuna pre- 
dicazione ia cessone a commendazione del 
morto. Li frati nuovi si del paese,. e si 
d' avere conosciuto il morto , cominciarono 
tra l^ro a sorridere, e tiratisi, da parte, dis^ 
fé r uno air altro t Vuo* tu predicare tu* o 
YuogU che io predichi io ? Disse T altro: Dk 
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por ta . "Edi egli $eguV: Se io p redico, io vo- 
glio , che tu ini prometta di non - ridere s 
rispose di farlo • Dato l'ordine e l'ora , e 
sapatò il nome del morto ; il valentre frate 
andò , come è d' usanza , dove età il mor- 
to , e tutta raltra brigata ; £ salito alquan- 
to i& àho', propose : Quae , ^ui. Per * €^uae 
s* intende Janni , ^ per 9^!* 5' intende Joan- 
ni dello Barbagianni ; non ' ci drco'caveì- 
le , perchè Vola di notte . Signori e donne, 
io sento che questo Joanni è «tato buon 
peccatore , e quando lia possuto fuggire !f 
disagi % volentiei'a (a) ce V ha fatto , ed è 
ben vivuto secotìdo il móndo ;' hacci preso 
gran vantaggiò nel servire altrtii ,' ed egli 
moho spiaciato l'essere diservito ; larg^ 
perdonàtore è stato a ciascuno , che bene 
gli abbia fatto-, ed In odio ha avuto chi gli 
abbid fatto male. Con gran diletto ha' guar- 
dato li 5anti dV comandati s e secondo ho 
mentito , gli d^ da Isivorare s* è moho guar* 
dato da' mali e dalle * rie ' cose V Quando 
H suo" vicini hanno avuto bl)sognt> , fugf- 
gendo le cose' disutili, sempre gli ha ser* 
viti . E' stato digiuna tore, quando ha avu» 
lo mal da mangiare ; è vissuto" casto , qùàur 

W f' pah)iìt M^chìjgùin0ì . - ' 
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do costato li foise. Oratore m' è detto ehm 
ò stato assai; ha detto molti paternostri, aii- 
dandosi al letto , e 1' Ave Maria almeoo » 
quando sonava seL popul suo i spesso ne' di 
.l^uori di settimana facea elemosine* yenendo 
alla conolosione, li costumi e le opece suo 
.sono state tali e si fatte» che spno pochi 
mondani » che npa ìfi commeodassooo . E 
ehi mi dicessa > O frate» credi tu che costai 
sia in paradiso ? non credo • Credi tu che 
sia in purgatorio ? Dio il volesse. Credi tu 
che sia in . inferno • Dio nel guardi. E però 
pigliate camforto « e lasciate stare li lamen- 
ti > e sperate di lui quel bene » che si dee 
sperare , pregando Dio che ci dia grazia a 
poi , che riroanghiamo vivi « stare lungo 
tempo con li vivi, e li morti co' maglianni, 
da' quali ci guardi fui viini et regaat iti sae^ 
cula sa^cularuaii fate la vostra confessione 
ec« La voce andò tra quella gente 

girossa e lagrimosa» costui avere nobil- 
inente predicato » e che elil avea affermato» 
il morto per la sua santa vita essere salita 
in cielo. E* frati se n'andarono con unhuo^ 
tto desinare , e con denari in borsa, Tjdendq 
di questo per tutta il loro canigiin^» ^9^9^^ 
fu più vera e susta nzevoie predica questa di 
questo fraticello^ che i^mv^WQ- qu^Uo*) de* 



. i. 
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^an teologi che meUeraimo con le loìro pa» 
role li ricchi usurai m pitf adito» e sapranno 
«he mentono per la gola , e sia chi vnol^e % 
iAe se un tìcoo e morto , abbia fatto «atti 
i mali che mai furono, ninna dilfexensin 
faranno dal predicare di lui al predica^ 
re di san Francesco; perocchò piagentana 
per empiessi di qaelio dell' ignoranit ehn 



vivono^ 



UESSXR nfccoijò ^AtKEUàBSat per esser tenui» 
cortese fa vQ/wUare molti cittadini , ed- in- 
. nanzi che venga il dì del convito» é c^sfdito 
' HialV avarizia , e fidli sHtare • 

t 
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V^iteslo itt^mno ohe questo ferale fece ooq 
cov€a>te panole a &re t^n^ere fin uomo santiT 
che non y era presso • noi» voile usare in 
sé mésser Niccolò Ca«icelli«r< « cavajierei 
dabbene » salvo che era :ayariss4mo . Il qua* 
le volendo coprir» iH sé questo vizio, nei* 
I' uTtiflftO si penteo» e noi' fece. Questo ca« 
vallerò fa da Ptatofa, uomo sperlo e cof ti«i 
giano., stato ed . nsato quasi il più disila «usi 
^i<a con la reina Giovanna di Puglia, e con 
li signori e baroni di suo te»po » e di qnello 
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paese. EìBsendo tornato costui a Pistofa . • 
facendo la sua dimora , fa stimolato e pin- 
to dalli suoi p^ossimanl, diceodot de, messer 
Kiccolò , voi siete uii cava Nero d'assai , se 
non che V avarizia vi guasta s fate un bello 
correda; e> mostrate - a' Pistoiesi non esser 
aravo, còme siete tenuto. Tanto gI^ dissono, 
ehe costui fece invitare bene 'otto dì innan* 
7.1 tutti li notabili uomini di Pistoja a m'att^ 
giare una domenica mattina seco. E così 
faHo, quando gitigne' al quitìto^d)r, che si 
Appressava il tenopo di comprare le vivande, 
una notte fra sé medesimo pensò, e fbndos- 
£i pur su r avanzi d) perocohè il dì vegnen- 
te dovea cominciare a sciogliere la borsa %, 
dicendo in sé medesimo • Questo corredo 
mi costerà cento fiorini . o più, e se io. ne 
facesse cinquanta , come questa»*» sarebbe 
uiio, (a) non fia* che- sempre io non sia t«^ 
BUIO- avaro I a per. tanto; poìcbè '1 :nome 
della avarizia Boor si dee spegnere , io 'non 
sono acconcio di spendorci deaajo, •• àosk 
prese per partito; e fa nattjna levato che 
fa» chiamò • quel laedosimo lìimiglio» che 
per €ua «parte avea'invitato li Incittadini, e 
disse ; Tu hai la scritta, ood cht la.- i»v%t%^ 
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%ìi que' cittadiai a desinare meco, recatela 

j»er manose come m .gl-invi-ta^i • va, e svita<- 

li. Dice il famiglios Do, signore mio, guar- 

•date quello che voi fa4e» e |)eqsate c1ie*ono- 

re ve ne segurrà • Dice il cnvali^re? Bene 

sta i "Onore con danno al diavol raccomando s 

va 9 e fa quello cJie io ti dico, -e se alciino 

ti domanda la cagione, Tittpondili che io mi 

*-80iio pensato ch'io perderei ia spésa. £ cò- 

r^ andò il fante, e così fiece; laonde moki 

^1 se ne disse Ui l^isto|a , . facendo scherne 

«al det^Co <raesser Niccolò. ^1 ^ua1e».eise&dou 

^li ntanUesto » dìcea t'Io vogHo innanzi^ che 

.costoro dicano. male di me a corpo voto, che a 

corpo satollo del mio . . ' Io non so, 

,se questa fu maggiore cattività, che qoeiU 

.che avreibhone f^ào gli svitati ,* qusiodo 

avessoQO aivuto li corpi pienii ohe forse -eoa 

^MP^ndissime hefie di lui avrebbono patito 

qoeile vivande» dicendo» Bea potrà spendere, 

e fare conviti» che. cosa sforzata* pare,» e 

sempre avaro . 6a tenuto i il. cavaliere si ri- 

Jua^ie nella > sua misertà, e fuori «della pena 

del . convito , che non li fu piccola . Ebbe 

questo difetto, il -quale nel mondo sopra* li 

più regna per sì, fatta forma eh* agli è f^rs^ 

cagione delli maggiori malt che si commet» 

)ofio nel cerchio della terra. 



MfSssBR PóLCtBKNB al sepolcro , perchè ha db» 
to a urto Judeo , è- preso^ , e mes$o in un lo* 
ro Tempio', là éooo- nella faccia sua fa brut- 
tare i Juàei . 



N a V E^ £. L A XXIV. 



s, 



^e nella precedente novella il* cftvalieite^ 
Aon volle ln^nDar& altvui » e moatrare aè 
«Mere quello che non èra ; cosi i» qaesta 
measer Dolcibene mostrò , a- fece credere 
certamenle a certi Judei il làlao per lo vero. 
Conte addietcb è narrato , meta&t- Dolcibe» 
ae andà al Sepolcro t e cerne egli era àk 
nuova condizione, e vago di coae nuove'» 
^Tenendo a parole con nn Judeo, perchè d^ 
«ea contro- a Cristo, acheruendo. hi nostra 
lède s dalle qnali parole vennono a tanto^ 
•he niesaer Dolcibene diede al Judeo di 
violte pugna ; onde fa p leso è menato a 
^ran furore , dove fu semio in nn tempia 
de' Jndei • Venendo in su> la aaexza notte, ea«> 
•endo trino e solo ooA incarj^erato, gK ven« 
ne volontà di andare p^ io bisogno delcoi^ 
pò , e non potendo altro luogo più. corno» 
4p avase » nel mezzo del tempio «carina 



la soma • £a mattium di buon' ora vénnòno^ 
eerti Jadeì, ed apertono fi leDi|>io , dove 
ael Biezzo delio spazzo tro^parono queattf 
Iwiittura • Come la yidoao , comiaciaoo • 
gridare s Bora, mora lo cristiano maladel^ 
to , cKeha brattato lo tempio dello Dì« 
Boslro. 'Measer I>olcibeike, essendo da- eo« 
storo assalito e preso, avettdo gnu ^ara^ 
disse t Io aoQ fui io t aseoHatemi, se- vi pia* 
ce i stanotte ia sa la mezza -notle io sentii 
gran romore ia questo laogo • e guardan- 
do ébe fòsse, io vidi lo Dfomai'roi elsa 
Bio nostro elie ai avevano > proso insàsma • 
e V davansi quanlo pid poteaao .. 'Nelin £|io 
lo I>io nostro ca&ciò sotto il vostro», e tanto 
gli diede, che su questo smalto face quel* 
lo che voi vedete • Udendo li Jadei dire 
questo a raesser Dolcibeae, dando alle par 
role quella tanta, fede < òhe aveano, MiVdt a. 
una corseno a qaetla faccia, e «bn le imaÀ 
Ai. pigliandola i tutti i lero tisi s'impiaf-.' 
aerarono» dicendot ficco le reliquia ^del Dia, 
BQstro« iE.chi ptùsi studiava di méCUrae*: 
ne eul viso , a. quello parca esser più bea^ 
to « e lasciando mómtt Daloibette, a^aadaw» 
rono malti contenti, ^oa: IL visi cùsì .l»rdt». 
«d'ancora pnpgnfaadii. per ilul» pereoelièt. 
la lai cosa -con graq vesilà avea Jose rav«» 
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comedo messer Dolcitene che' Giadei s pe* 
VQCchè f« molto novella da esaltare da suo 
]iari» e da gaa4agaaM di molti • do«w:'j«a* 
cpittandiila ; a'sìgnoni e ad altri . Ed ^ìo.'Cre-' 
doi» Qll'clla foftse molto accetta a Dio, ^ 
ebe io. qu4Uo viaggio aoti'&eeiM cosa Aan^ 
to. mentori^ che < quelli iocredoli delovot t 
fr iimbrutitaMero in quelle reliquie che aUot» 
ra meritavano • 

jMBJBJfS <i»Mrf«ffirj| |itfK Sentenzia eoi .CapUaao 
« ijì.;£^f!li coi^q eoo. Aliavo ardiae» un: prete, « 
i t/ioi vfwdb li f/mtftoli lire v e at i ff toMr o di ào^* 
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la «egneote novellai di. mefisr Dolcjbeae,* 
deUa t quale voglio ora tra^avev fu da do* 
vero« devévJa 'paésata fu una beffila Nel 
tettVpo« che messer Francesco degli Ardelaft 
fì'.eia'eignor>di Forlì, una volta fra Ivallre 
vi' arrivò messer Doleibene» E volendo il 
detto ' signore per esecuzione tee castrare 
uà prète , je non trovandeai alcuno che 'I 
sn^ie. ftir« ^i il det^o master £N>lciliene<di$\ 
sa di', iarlò «ili . > li capìte&o.Bon avexebbn 




»in pj|^ q|nCi*^ 
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salti (a) , «J asciata ; e ipianfo gli dUsemà 
e coiiitt gli mercatasse , egli n' ebbe lire 
ventiquattro di bologniai .* Fatto quealo, con 
f^rancUsstroa festa disse al capitano » che 
cost fatta mercaazla avea vendota; e '1 
eoHazio e la festa, che 1 capitano ne fece^ 
non- si potrebbe dire* Ed in fine per diletto^ 
e non *per« nvarizie » dei la quale la nimieo * 
disse che velea questi denari , e che elli 
eppartencaino a lui. Messer Doicibene si pò* 
teo assai scuotere, che conreone, che tm 
le branche di Faraone si cavassono lire do* 
dici di bolognini • dande hi eseth al detld 
capitano. E cosi rtoiMe la. ooia, che 1 pre* 
te te n' andò senza i^raifeiii., àsW sno > d«r 
quali ebbe 11 capitano lire dodici, e messer 
Dolcibene altrettanti dell'altro. Qtiesta 

fu una-bellae. neova mercaosia ^ cesi delle 
simili si lacessono* .spesso^ che ne serehbe 
snolto di meglio tt e^Nida ;• e che feesono» 
tratti a tutti gii'sltrt» acciocché ricétiype* 
•eandosi .avessoao Tnae e l^altso-^dannoi e 
poi gli si portasìsono in nno borsellino, che» 
aleoeno non serebbono li viventi venuti a 
tanto , chebandissono ogni dì H croci sopra 
le mogli altrui, è che tenesaino le fiinfiiliHin 
alla bandita, chigni^uidolechi amsdiCk chi 

(a) «K misaltati •^ 
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mogli > e clìi cugine , e li figliaoll , che d» 
aascono» loro Bipoli gli batleaBzano , non vev- 
gogaandoii d' avev ripieni li 'luoghi sacri àk 
concubioe > e di figliuoli dati di cosi disso» 
lutft lussuria^ 

^^xroLTiro FjtKSSTTJJo FFoFwifMo , àrotranébU 
nei bagno a Petriuoì» col moétir^ ^mntosé^ 
del' Garbo 9 e con maestro £>/n» da Olena » 
inMegin tento trarrg il sangue, ec. 
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la dottrina , che seguita » non Ib ineiioi 
tnaesireTol»', ohe quella di messer Doloibo^ 
ne , la quale uaoe Battolino farsettai tio* 
vandofti nel bagno a Petriuolo eoi maestro 
Tommaso del Garbo » e maestro Dino da 
Oléna ragionando d' assai eose da dilette» 
feon loro » perocché» come ioisono seienzia-^ 
li » erano non meno piacevoli > che Bario- 
Kno . Fra V altre eoae , che costui disse » 
questi due medici • £u , che gU domanda 
se sapeaoo corno si traea il sangiie al pe- 
to . Udendo li due valentri uomeni «j^uesto ^ 
cominciano ad entrare nelle risa per sì fat- 
ta forma , che quasi rispondere non potea- 
no ) pur in fine dissono » che no » ma cha* 



voledtieii Ts^pparerebbono .. Disse Bartoll- 
no < Che . volete che vi costi ì Disse il mae- 
jgtrd Tommaso t Voglio > che. ogui .volta xhe 
tu avrai nale^ esser tesato di medicarti. ia 
dono t e 1 maestro Diao disse » che gli vo- 
lea essere obbligato • che ogni volta si vo« 
lesse-far fare uoo farseftto,«ioa farlo mai fór« 
per altra n}aao»^he per ..la sua. Disse Bartolis 
ne allora t Ed io.soa conieotp ; state atten- 
ti , ed io ve lo mostreroe testeso s • subito 
fece un peto nell'acqua del bagno, il quale 
Imraaotinenie gorgogliando, venne a gala 
« fece nna vescica. £ Bartolino come vide 
la veseica i Ora vi. converrebbe avere la spet- 
tuzza » e darvi .eptro. Quanti .ne. avea nel 
bagna • d«lle risa furono presso che affo^^n 
li, e li medici piii che gli altri* 

Io scrittore non so qual fosse, meglio, 
• quello» che. promisono questi medici, a 
fiartoliao • o quello * che Bartolino . insegnò 
loro* Comechè fosse, JBartolino riprese l'afta 
loro » ch^ tanto ne sanno, molti, quanto Mar- 
Solino ne insegnò loro, o ineaoo 
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M^KCBtsE OBiz^o DA ESTt comaìfdct ak Gon* 
nella baffone y che subito vada via, e norw 
debba stai e sul s^uo terrenp « e queUo àh^ 
se^gue-. 
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!I Gonnella, piacevole bttffoné, o- uomo òA 
corte, che- rogìiamo dire, (a) * mostrò ìsil 
Miarchese da Ferrara non- meno che Bartol»- 
Bo. Perocché avendo il detto' bufiu ne com- 
messa ' alcuna cosa piccola contro ai mar- 
chese Obizza, o per avere- dilutto dì lai, 
gli comandò espressamente > die sui suo 
terreno non dovesse stare , cfie sé vi stes» 
se, ^H fàrelTbe tagliare la tesfa . Di che 
H Gonnella nuovo- , come «gli- era , se ne 
andò a Bologna, e là accattoe- una carret- 
ta, e su vi mi>3 terreno di qttello de* Bo* 
}ognesi t ed accordatosi col- guidatore- del^ 
la carretta del pregia, vi sa^ì suso , e ri* 
tornò in su questa carretta dinanzi- al mar- 
chese Obizzo . II quale veggenJo venire il 

Gonnella in sV fatta nniniera , si maravi- 

« 

(a) ♦ ^ui sen^ra ch^ manchi la purtiò*^ 
ia ti ^ 



SS 



gliò e disse : Coniiella . io non t* ho àett9 
«he tu noB debba «tare sul mio terreno » 
« tu mi vieni su una carretta diaaozi r che 
^ttol dir questo ì hatAmi tu |^r cosi dappoco^ 
£ disse a' famigli suoi che 1 pìgliassooo a 
furore . Disse il Gonnella ; Signore mio , 
ascoltatemi per Dio, e latenii ragione» fa- 
cendomi impiccare per la gola , se io ho 
fallato, il signore volonteroso d'adirlo, che 
ben pensava ifualche nuova ragioae dirsi 
per lui. disse I Aspettate . u;i poco, tanto che 
dica ciò che vuole . Allora il 'Gonnella dis* 
«e» Signore, voi mi comandaste, che io non 
^stesse sul vostro terreno 3 di che io me ne 
«ndai subito, a Bologna , e misi su questa 
<2arretU terreno bolognese» e su quello sono 
stato « ed al {presente sono, e non sv^ vo- 
stro» nè.sttl Ferrarese* Il Marchese, udendo 
costui, con gran sollazzo patì questa ragie* 
nt: , dicendo < Gonnella tu se' una falsa gon^ 
nella, e con tanti colori e sì diversi, che 
n%in mi vale né ingegno, né arte contro al- 
la tua malizia % sta ove tu vuogli » che io 
te la do per vinta se con questa piacevole 
^stu^ia «"imasea Ferrara, e rimandò la car- 
retta a Bologna , e '1 Marchese 1* ebbe per 
ida più chi }felrima'. 

«E cosi con una nnova legge, che BittM 
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^ttors giaminai seppe allegare, il Gonnella 

•allegò, s), che a ragione il .Marcbese non 

seppe contraddire, e'I Gonnella ne guadagn<^ 

una. totìA . 

4BR TiBjiceio PBSTB da castello mette a dor^ 
mire von uAa tua /igUuotla un giovane » cre^ 
dendo sia J^nvni^, e 'l Ò€l trastulla che »• 
<wviene • 
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iù nuora • e; più archimiata mostra fecf 
colui,, che ai moatrò in ^eUa novella es- 
sere femmina , ed ei^a uomo • Venendo alia 
novella» nel mio lempo fu prete uno d'una 
chiesa a Castello , contado di Firenze, uno 
che ^h^ nome ser Tinaccjo i il quale, es« 
sendo già vecchio^ avea tenuto ne' passati 
t^nip^ o per amica % o per mimica una bella 
giovane dal borgo Ognissanti , ed avea avu« 
to di lei u^a fanciulla , la quale nel detto 
tempo erfi hclltsf ima e d^ marito . £ la fa- 
ina era per toitq , ch« la nipote del prete 
era una bella cofa . Slava . ooa troppo di 
lungi a. questa uno giovane, del cui nome 
e famiglia voglio lacere.' Il quale avendo 
pi^ volte veduta questa fanciulla, ed èaseni 
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donè innamoralo , pen$ò «una «otti! matizia» 
per èssere con lei, e venneli fatto. Una se- 
ta di tempo piovoso, essendo ben tardi, costui 
si vesti come una forese, e soggolato che s- eb- 
be si mise paglia e panni in seno, facendo vi- 
sta d' esser pregna, e d' ar«#e il corpo a go- 
laj ed andossene ali* chiesa per addomaoda- 
re la confessione, come f*n no 1«. donne qtwn- 
do sono presso al partorire . Giunta che» fa 
alla chiesa, era presso a un'ora di notte; 
picchiò !a porta , e venendo» i! chericO ad 
aprire, domandò del prete. Il cherico di> 
set EHI pottò poc ora fa la comunione ^a 
uno, é tornerà tòsto .La ddnnfe grofssa dis^ 
se» ^m^ trirta , cH' io sono • tutta tramba- 
sciata ! e forbendosi spesso il* viso con uno 
sciogatojo, più per non essere conósciuto i 
che per sadore" che avesse sul* volto, si pò* 
se con grande aifinno a sedere . dicendo: 
Io r-aspetterò , che per !a gravézza 'delcor* 
pò non ci poKéi tornare j ed- anco se Dio 
facesse altro di me , non mi voirrei indù- 
giare. Disse it cherico s Sia con la buo- 
n ora. Così aspettando , il- prete giunse a 
n<i*ora di nbttè. il popolo sud era gr^de, 
avea assai popolane òhe non le conosoea . 
Come la vide ab barlume, la dònna archi* 
miata con grande> ambascia , ed- asciugando* 



•t ir Tito , gti disto che l'avea aq;MtUto, e 
r accidenle il perchè • £ 1 prete la comin- 
ciò a. contetare . La maschia donna, co^ 
m' era» fece la confetsione htm, lunga» accioc- 
ché la notte li sopravvenisse bene . Fatta la 
conlìtssioBe* la donna cominciò a tospirarew 
dicendo: Trista, ove n'andrò oggimai sta- 
tava ? Ser Tinaccio dUse * JC' serebbe una 
tcioechezzes egjii ò notte baia« e pioveggina, 
e- par che sia per piovex» più fortes non ai»^ 
date altrove s ttatevi . ttaseva con la mia 
ftAcioUa » e domattina per tempo ve ne aa* 
drete . Come la maschia donna udX questo ». 
gli parve essere a baan.pnntQ di quello che 
dttiderava i ed avendo 1'. appetita a quello che 
H prete dicea, disse: Padre- mio, io farò«. 
come voi mi consigliate, petoccbÀ io sono 
1^ affiuiiiata per la venuta ». che io. non ere* 
do chis la pò lesti and 9 re cento passi senza 
gran pericolo; e '1 tempo è cattivo , e la 
notte .è , si che- io fu nò coQie voi dite >/ Ma 
4' una cota vi prego , che .se '1 mio marito 
dicesse nulla ohe voi mi. spusiate . lì prete- 
dissQ r. Lasciate fare a. mei ed andata .aUa 
eucina , carne il prete la iavioer • cejiò coi» 
la sua r^nciuiJa , spesso adoprando io icivh 
gatojo al viso per celare la faccia. Cenato^ 
ehfi ebhono, se oe addarono al letto- i]x unat 
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camera che altro che uno atstto ikib v'aves 
in mezzo da quella di ler Tinaccio . £ra 
quasi 8ut primo sonno ohel gitana doiioa 
cominciò a toccar le mammèlle alla £moiufr 
la» e la fancinlta già avea dormilo un pez-* 
zo$ el prete s'udia russare forte s por acca* 
standosi la donna grossa alla ftnciuUA» e la 
IknciuUa sentendo chi per lei si lerara , co* 
mincia a chiama^ sor Tinaccio. dteendo t 
figli è maschio . Più di tre volte il chiamò , 
prfa che si svegliafsei alla quarta» o «erTl* 
ttaccio« egli è maschio, e ser Tinaccio tnt^ 
to dormiglioso dice; Che di tu! Dico ch'e« 
gli è maschio. Ser Tinaccio avvisandosi che 
fa Imona. donna avesse latto il fancittllo» di« 
cea: AjQtalo, ajatalo» figiinola mia. Piùyol-i 
te seguì la fanciulla^ Sbr Tinaccio» oser Th 
naccio. io vi dico eh' egli è maschio» e quel* 
li rispondeat Ajutalo, fiinciolla mia, ajatalo 
che sia benedetta. Straccò ser Tinaccio» co« 
me vinto dal sonno si raddormentoe » e la 
fanciulla ancora stracca e dalla donna gros» 
sa, e dal sonno, ed «oieora parendogli che '1 
prete la confortasse ad ap^utare quello» di 
Cui ella dicéa il meglio che poteo, si passò 
quella notte . E presso all'alba» avendo il 
giovane adempiuto quanto volle il suo desi- 
derio, manifestandosi a lei» che già sanza 
mandorle s'era domesticata» e chi egli era 4 
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e come acceso del suo amone ' s'era lattò 
femiha , 0OIO per esàett con lei • cerne coli 
quella cke piti che altra cosa amava $ e pa* 
arra, levatosi» in sul partire le deoè dettar! 
che aveva allato , prèliérendofee ciò- elle aveft 
essere suo, ed ancora ordinò per 11 tempi 
avvenire, come spesiso si tfovassbno ktsfemet 
e fatto questo con molti baci ed flM»i'accÌa« 
menti pfgltò coinmiato» "dicendo t Quando sev 
.Tinaccio ti domauderì» cfi'è della donna 
grossa, dirai I £Ma fece istanétte un f«Meial 
iàaschio, qaando io vi ehia«Dava, ed iseailia# 
ne per tempo col detto lanctoHo se né andò 
Con Dio. Pattliosa la dbnaa grossa, e lascia* 
U la pagKa, che portò in sefno , nel sacco^ 
ne di ser Tinaccio, iì detto set Tinaccio, 
levandosi , andò verso la tàrùt ttt della fan-» 
ciafla, « dlss^t Cile mala Vebfora è^ stata 
questa istanotte, che ta non mi hai lascia te» 
dormire? Tutta notte ser Tinaccio, ser Ti- 
naccio i ben eh' è stato ? Disse la iknciulla : 
Quella donna fece un bel fanciul maschio^ 
O dove è ? Disse la fanciulla .* Istamane per« 
tempissimo , credo più per vergogna che per 
altro, se n'andò col fanciullo. Disse ser Ti- 
nftccfo: De dagli la mala pasqua, che tanto 
s'indugiano che poi vanno pisciando li d" 
glIttoU qua e là. Se io la potr6~xt€^B05cefei o 
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sapere chi sia.. il marito, che dee essere im^ 
tristo^, io gli diwò. un4 gcan villania . Dias^ 
la fanpiiUla,! Voilarete moltp bene, cheaur 
90 me apa ha ella la^oiaio docmirie. in totta» 
iK>tte* E cosi fini qiieita coi a * CJie dz, 

^ell' ora ini^anasi non JUsognò troppo archi*, 
mia. a congiugnere li pianeti • che^spetso poi 
{ter li tempi si troraronp iniieme^* e'l..pre« 
le ebbe di quelle dfurrate che daonp altrai ^ 
CosV, poiché man si può ^c vjen^iiettSL sopmr 
le lor. mpgli, interv^enisse a tutti gli altri » o. 
sopra le nippt^ (aj^; o -sopra le figliuole • cor^ 
me. fuki questa ». simOe ingamips che per cei^^. 
to e'fn. bena vkj^o de'maggioil e. de'pi&rilen 
vati:, che n^ai si udisse. ^ ci>e4o. chfi 1 gio^ 
vane, facesse picciol peccato, a £»lli];e.coi}ttOi 
a. coloro che. sotto la coverta della religione 
commettpnp tanti. fiiUi WtP di eontro. «Jil€^ 
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ttnt 'ìP^iP'Uasiio m PRJNctié essendo ipice^lo e 
.gra$»o , andando per ambascéàdore innanzi m 
'Papa Bo/ti/aao , néWihginooehiani ]gli pien 
fatto un petù-t e eoa 'bel motto emenda U 
difetto . 
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o ludròora alquailto eli 'qiiell» materie eJl 
iogaatii ragionati di -sopra • *e T^rrò ad d» 
piacevole mento che m cavaliere 'Franeescot 
fitto dinaaai a Papa Bonifazio etnpro • Vm 
■cavaliere valente di arancia la mandato per 
ambasciadore con alcim altro dinanzi a Pa^ 
pa Bonifazio che aveva «ome merser Ghiri"* 
berlo fa)» Il quale era tessette di sua pen 
sona , e pieno e grasso qoanto ^tea.S giun-f 
to il i& , che costai doVea «pofve questa anp'. 
fcasciata , come uomo non usato a simil fac«^ 
oenda, domandò aloono che reverenza si 60^ 
starnava fare, quando un itiopari andava 
dinanzi al Papa. Fagli detto che t^onvenia 
the s' inginocchiasse tre voke per la talibrMi 
ma. Essendo il cavaliere di tatto informa*^ 
to, andò il di medesimo dinanci al Papa per 

ÌÀ Gilberto > ^o$ì €biiigon> ^et Grtgono^ 



disporre la imbasciata i e volendo fare de- 
•tramaste più che non potea la sea persona, 
a* ingìaocchiò la prima volta* comechò gli 
losse fatica, por n'uiiekos Venendo alla se- 
conda inginoc^iastone , la fatica della pri« 
ma aggiugoendosi con la seconda, e volere 
fare presto • e non potere , lo costrinse a 
far sì che la parte dì sotto si fé* sentire. Il 
cavalier veggendo esser vituperato, subito 
t'accorse» dandosi delle mani neilT anche* 
dicendo t I*ascia parlare mei che mala me* 
soianza vi dan Boi («^. Papa Koniftaìo, ehe 
ogni cosa avea sentito, ed ancora il piacevo» 
le motlo dallo ambasoiadore , disse* Dite ciò 
che voi volete che io v' intenderò biHie • E 
j^iugnenda appiè del «aalo Padre, con gran- 
de sollazzo ilfieevette, ed elUsegu)o la sua 
ambaiciata, e per avelia sposta con due boc- 
che, ehb»^ maglio dal Papa ciò che domane 
dò . Molto f« da geadire il tostano ri- 

jnedio di questo cavaliero, il ^lale senten^ 
dosi conira il suo volere caduto in tal ver* 
(p>gna, subilo sicorse a quello dbe altro ri« 
aaedlo ndn vi «va, aè più piacevole. Altri 
scieatttcht nomeni già sono stati, che dii 



(a) f. in Franzesé al f antica: laissé parler a 
moi; ^c aule BMchanct t<mu donile Dieta* 



io una tmtesciau dioMizi al Papa , lanza 
ohe eaao Ma.ooqorto loro di yargogaa, sonp 
cascati, Boa «^ppioodo perche » in sì fatta 
naoiei a , eh^ «ono panati una grao pezza a 
riloivare io loro . 

ras jiMBÀSctADOta caualieri sanesi, ed uno scw. 
diere panno ai Fapa •. Fanno dicitore lo icu* 
diere » e la cagione perchè, a quello che con 
piacére ne s^pùo • 
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on fu meno coraggioso questo ambascia- 
dorè Sauase a dire arditamente la sua am- 
kasciata djn^azi al Papa r che fosse il cava- 
liavo ^ di Fraficia * Fu in. Siena, al tempo 
di Gragorio Papa daciimo , ordinato di man- 
darli unasolaima ambasciala , ad alassono 
Ire cavaiiati» od uAo che non era cavaliere, 
il ipiala ara il migUaara dicitore di Siena» 
^ando tra o qUatUo voto Avesse bevuto 
d'anbcicii alno» prima ohe diipomasae Taavi 
haseiata,. je aoa baaada par lo modo detto » 
ami aTareèfaa sap ulo .dife. una gobbola (b) . 

(a) Njtl MS* si legge ipesao CU'Viiliero » «1 
OOfne Cavaliere . 

00 Nel f^ocaMariOf gobola. 



E qaesta condizione o naturA. a me YOrittiH' 
rb mi pare che fòsse delle strane e delle di» 
yf^rse clie mai s' udtssodo • M ossonai questi 
quattro ambasetadorl Sanesi , ed andarono e 
Corte . Ed essendo la mattina cke dovaano 
aporre la imbasciata , tiratisi da parte al«. 
r albèrgo , cominciò a dire aldin de*- cava* 
Iteri ; Chi dirà? Disse uno di loroi Cioè e 
chi noi sa Chi dee dire^ dica il tale. Costui 
si cominciò a difendere ch6 non era cam- 
liere ; e che dicendo egli, era fare vergogna 
agli altri compagni ambatciadori che erano' 
cavalierii e quella per niun modo volea fa* 
re. Brevemente e' si poteo ben dire di Bèrta 
e di Bernardo , che costui pinto da* tre con-r 
venne che fòsse il dicitore . E col modo 
usato fu mandato per lo migliorB vino del» 
la terra, e per li confetti. Bevuto che n'ebb6 
il dicitore tre volte , andarono a disporre 
r ambasciata , la quale fti per Io scudiere 
tanto ben-disposta, quanto altra che dispones* 
se mai. Fatto queste ed essendo per quella mat«i» 
tina dal Papa licenziati, tornarono airalbergo. 
Ed essendo alquanto ristretti insieme, disse il 
dicitore a'cavalierit Io' non so, se io dissi be-i 
ne, ed a vostro modo« Dissono li cava« 
lieri; Per cerio tu dicesti meglio • che tal 



tttt tkccmerm y6y 

«Sicelsì mai \ Rispois a il dicitoM t E presto » 
per h» santo «angue di Dio clie se io avet* 
te i>avttta un akro tratto , io gli averei da^ 
lo Bel tìso. QuaBto 1% cavalieri, del. detto 
di questo loro coinpa^oo risono ,' «on $i pe^ 
^ebbe dire . E *l dicitore •mostrò che chi 
siòa ha <mote» lasciando ogai temeritìi (a) » 
jgiainoMii non può ben dire. E cosi 

^ veracnenle » che '1 dicitore quando parla , 
eonviene che »i^ sicuro e coraggioso « pe^ 
rocche '1 dire sempre manca per Io timo* 
re s e chi h ben pronto ed ardito dinanzi 
al Sommo Pontefice» rade ▼ohe o non mai 
«▼viene » che dinanzi ad t>gni signore non 
éàcsL arditamente ^ 

^ffS JMtB^scxjtfOtLt a Cauìiimo tono manilaH 

■ -al Vescovo Guido d' Arezzo i dimenticano ciò 

■che è iicUo commesso , e quello che 'l Ven 

scovo dice loro . e come tornati hanno §ram^ 

-d* onore per <wer ben folio . 

NOVELLA, XXXI. 

Oe lo passato ambasciadore ampliava il 
MIO dire, o la sua reltorica per bere il vmj 

(^} fi timidità t 
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PO , in questa mostrerrò (a) come due ftm- 
basciadori per lo bere d' un buon vino» co^ 
mechè non fostono di gran memoria» yna 
quella otanta che aveano» quasi perdero-i 
no . Quando il vesooro Guido signoreggiai 
va Arezzo ai creò per li Comuni di Càsen<9 
tino due ambasciadorì per mandare a lui ^ 
addomandando certe cose. Ed essendo latta 
loro la comroessione di quello che aveano 
a narrare » una sera al tardi ebbono il co* 
mandamentot di essere mossi la mattina. Dà 
che tornati la sera a casa loro » acconcia* 
rono loro bisacce » e la mattina si mossono 
per andare al loro viaggio imposto. Ed essuo^^ 
do camminati parecchie miglia » disse V un6 
air altro : Hai tu a mente la commessione 
che ci fu fatta ì Riipose V altro , che noa 
gliene ricordava. Disse 1* altro t 0^ io stava 
a tua fidanzai e quelli rispose t Ed io stava 
alla tua. L'un guata 1' altra» dicendoi Noi 
abbiam pur ben fatto) O coms foremo I Di- 
ce l' unot Or ecco noi saremo tosto a des^ 
nare all'albergo, e là ci zistringerema insie- 
me! non potrà essere che non ci torni la 
inemoria. Disse T altro t Bea dU e. cavai- 
cando e trasognando, perveaiMno a terzia 

(a) ptr mosterr^» 
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air nlbergo , àove doveaoo desinaf 0^ ^ peo- 
•an^o • ripensaodo ^ inciao che furono pec 
andare a tavola, giammai ro^n se ae pota» 
tona rioo^are • Aodati a desinare , ecsea* 
ào a mensa fa dato lora d' an ilnitgima vi- 
so . CU ambasciadorì , a eal piacea phl il 
vino che avere teoola a mente la commia» 
•ioiBa (o) ^ SI cominciano <^> attaccare al ve« 
tro s bei e rihai » cionca e rictonoa , qaan* 
do ebbono desinalo , non che s< ricordaaai* 
no delia loro ambasciata » ma e^ non sa» 
peaoo dove è* si fbssono , ed andarono a 
dormire • Dormilo che ebbono ana pezoa « 
ai desiarono tutti intronati • Disse X nao 
ali' altros Ricorditi tu ancora del fìllio ao« 
arro? Disse T altro t Non sa io s a me rieor» 
da che ^1 vlao deli' oste è. il migliora r^ 
no che vn beessl mais e poi ohe io desinai» 
aon'mi sona mai risentito» se^noa orai ad 
ara appena so dove io mi sta • Disse T al* 
trot Altrettale te la dioo* io; bea, coma 
ftremof che diiamo? Brievamanle disse T a« 
00; Stiaaci qui lutto di oggi » td istoootta 
Cche Bai che la notte asseuiglia il pensiero > 
non potrà essete che ama ce ne f leardi^ a^ 

Ch)/, ad. 
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ìtccorflardnsi a quello, ed f vi stMoiio laHiMk 
^el giorno , ritrovtfndesi spesso co* }ot« 
pensleìf neHà' toire a Viaabciaao* Ij.a s»^ 
ra essendo a ^na , -^ adoperandosi pia ii 
vetro che '1 legoame^ cenato . ohe ebbooo ^ 
appena ùHendea V ano 1* altro . Andaco»-. 
si al Ietto, e tntta notte rassaroao coma 
porci . LsL mattina levatisi • olisse ^ uno 4 
Che faremo i Rispose Talti^t Mal, che.Di^ 
oi dia > che porche tstanoMe non m' è ii«t 
eordato - é' alcnna cosa » non penso me nn 
ricordi mai. Disse l* altro ^ Alle gaagneloi 
che noi; bene sriamo, che io non so quello 
che si sia , o se fosse qoel vino, o altro ch« 
mai non dormi cosi éso , «anza potermi mai 
desiare > come io ho dormito istaoofte in 
qnesto albergo . Glie dia voi vuol, dir qiie* 
sto^ Disse r altro I Saliamo a cavallo . ed 
andiatmo ."Con Dio 3 forse <ra via pur. ce n«. 
rìcordecemo. £ così si partirono, dicendo^ 
per la via spesso V uno all' altro « Ktcordi* 
ti tu? e l'altro dico No io; né io. Ciun* 
sono a questo modo in Arezeo , ed anda-^ 
rono air albergo s dove spesso tirandosi da^ 
parte« tcfa le moni alle gote, infuna ca- 
mera, non poterono mai ricordarsene, pice 
I' uno quasi alla disperata* Andiainc, Dio ci 
«juti. Dice r altro « O che diremo^ cha^oa 
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iftfpfftoio «bis > Aiapote qaelii t Qoi npo. dee 

rimanere: là cfMa » MUsonpl aUa ventura » «4 
andaroQp al V^seoyos et giagoeodp ^dov» 
era , feeionO: la reverensia • e in quella si 
ttaTanOs senza Tjeiiiré: ad altro •. U Vescovo «, 
eomo nomo ohQ era^ d^ a»oUa» si leyà , ed 
andò verso castoro*, e pigliMidpU per la 
mandi , dfiseft Voi: siale IL bea verniti , fif 
ftivcrit mUà » che novello, avete- voil X' una 
^nata r akro ^ DI ta • <tt tu $. e< nesfiuio di- 
ce». . Alla/ fine disse . l uno t Mf^sser Ip Ve* 
scovo., noi starna mandati ambascìadpci di- 
sanai aUa vostaa signpiia da. qujslK vostri 
servitori (e), di' CAsentìno^} «d^ eglino, cho 
ci mandano» e-noi ciie-Mii^p nuuid^ti» aiar 
Bto nomfen! ' assai matariali^^ o Qi fisaìoupJa 
aomjinessione: da sera im fretta s npmacjliò la 
cosa aia(« o fr'npa ne la tcppon diae >..o. noi 
non l' àbramo saputa imeo^cra •. Preg^ian^ 
vi teneramente c^he <yi«41i Cgmuni ed uor 
alenivi siflUQ' racjQfunandati . che morlj sia* 
nomagli a jVadi che ci mandarpno.» e noi 
che ei^iiéninunaK' U Vescjc^o aaggio misQ 
ÌH^ ÌA mano in. sii.' le ^ spaile , e disse t Or 
andate^ , e dite a ^elli miai figliuoli che 
ogni cosa oha mi. sia ppsfibiU n^l loro ber 
n^^,' sempre intenda di fare- £ perchè da 
S^ttlnci inAanai npu, ai c^anp if esa in m$ot 
(^\ Qq9Ì nel Hii 
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dare ambatciadori , «gpDora ■ che vogltotA 
alcuna cosa , mi scrivano, ed io" per lette- 
ra Risponderò foro j « cosi pigliando cam« 
Aliato , si partirono . Ed essendo net cam-» 
mino , disse V uno air altro • Guardiamo 
clic e' non «! intervenga al tornare , eome 
air andare . Disse V altro i O che abbiamo 
kioi a tenere a mente ? Di»se V altro» E pe» 
rò si vtiol pensare, peroc«fiè noi aveiemo 
a dire quello ohe noi espoaemno , e qwei* 
lo che ci fU risposto. Perocciìè se* nostri 
di Casentino sapessono » come dimenticftm* 
mo la toro comm^essiòne , e tornassimo di« 
nanzt da loro come umemorati, aonehe-ci 
mandassbnó mal per' a<nbtf«citidoyi, -nm mai 
o^zlo non ci darebbxmo • Oiste V altro j «he 
era più malk^ioso > Lascia questo pensiero a 
me . Io dirò che sposto che avemfo 1' àraba* 
sciata dinanzi al Vescovo, che egli grazio* 
samente in tutto e per tutto s* oflbrse es« 
sere sempre presto a ogni loro bene» e pe9 
^ag^iore amore disse cHe'x>er melio <p«Mi 
Qgrd voka thè avess^nc^ bisogno di lat^ ^v 
loro pace e riposo scrivessero tina serapli* 
ce lettera , e iasciasìsonò Sfare le 'mbaaci»^ 
te . Disse 1' altro: Tu hai ben pensato i ca» 
valchiamo più fbrte che giunghiamo a buo- 
ja'ora al vino che tu s^ii e cosl-^rbaandc^ 



^Timsoiio air albergo , e giunto tta fante lo* 
irò alla staffa , non doiarnidacono dell* oste* 
né come area da desinare i nM alla prima 
{Mirola domaadarooo quello che era di qoel 
buoi» Tina Disse il fante t Migliore che mai* 
& quivi si armarono la aecooéa volta noa 
meno della prkna , ed innanzi che si par^ 
fissone, peroochè molti mutciooi erano ddl 
paese tratti, il vino venne al basso , e le» 
yoÈsi (a) la botte • Gli ambasciadori dolen» 
ti di ciò la levarono anco eUino, e ginaso* 
no a chi gli avea mandati , tenendo meglio 
a mente la bugia , cbe aveano composta « 
che non fecidjao la verità di prima i dicen* 
do che dinanzi- al Vescovo aveano* fatto co* 
à bella arìnghiera, i| dando ad intendere 
che r ano fo4S9 stato ToHo , e i' altra Quin- 
tiliano, e' furono molto commendati , e da 
indi. innanzi ebbono molti ofiej, che le piii 
tVolte erane o sindaci « o massai . 

O quanto interviene spesso , e non pur 
de' pari di questi omiocialti» ma de' mol«. 
to maggiori di loro che soao tutto dì man* 
dati per arabasoiadori , che delie cose che 
avvengono, hanno a toe quello che'l Sol* 
dano in Francia. £ scvìvobq e dioulio oho 
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fmr dì • e p«r notte mfti non haw» poiM» 
to, ma $emp99 «oa ^«aiul^ fiollecitoilio* 
haoaa adopecator, •• tutta è stata loro far 
tara* , c2be attagliano ed iotervaogono » ed 
•glino seBanao* molta voha coil ^el senti* 
jneoto. oke un a<appo , a fiano jCQfl9i|}aa4ati 
da chi' gli) àa naiMlatli e iiwai^ti con gran? 
dissimi oéoft^ e con* altri .guidafdoni» percht 
li pia «i partono dal vaao » a ^ffszialmeaui 
^ando par essere lora crediao^ se ne veg7 
yiono seguice vantaggio .. 

9M PR^M^ pJtìsmcÈtroBe- in mia Arrtti di jp/^spOf 
na di guareiimA ^Èndioando ,. utggendQ che a 
lui' udite noa .andaua^ pert'^/Hki^ trùva. moda 
con iiire , cke^ mitrerà s che t mwa non à 
peccai» , che fa fonconer» inolia, genU a luit 
edtal^Uind^nare^ gii alirh». 
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;g)2o aeppe comporre una sua favola 
aao frale « del ^oale parlerà in <;piesto capii 
tolo, ehe nan seppo^ocompoare la loro gli 
ambasciadori dì Caseiitiao .. Perocché in uaa. 
teppa delie grandi di. Toscana, ^medicandosi 
nel tempo di quaresima, come è d'usanza, 
in^piÙL luoghi, uno frate pradicatoM ». veg; 
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|;eiido che a^Ii altri che predicavano , ooiii# 

spesso interviene» andava molta gente, ed» 

hti qaasi non andava persona , disse una 

mereoledì mattina in pergamo» Signori» egli 

è baona pe^za, che io ho vednto tutti gii 

teologi e predicatori in uno grande errore i 

e qaesto è, ch'egli hanno predicato» chel 

prestare sia nsnra , e grandissimo peccato ». 

e che tutti i prestatori vanno a dannazionn». 

Ed io per quello che io posso ooropsendere * 

e che io ho- trovato» ho veduto che'! preste* 

re non è peccato . Ed acciocché voi non ere» 

diate che io dica da befTe» b. che io facciai 

stremi argomenti di loica» io vi dico» eh' e* 

gli è tutto il contrario di questo, ch'egli 

Iranno sempre predicato. E perchè non ere*. 

diate, che lo dica favole, perchè la materia 

è grande, se io averò tempo, ione prediche^ 

rò domenica mattina,; e se io non avesse it 

teropo» un allro dì, che mi venga a taglio» 

9\ che ne anderete contenti, e fhori d'ogni 

errore. La genie udendo questo, chi mormo* 

ra di qua, e chi borboglia di là. Finita la* 

predica , escono della chiesa ; la boce va qua 

e là s ciascuno pensa, che vuol dire questo*. 

^U prestatori stanno lieti, e gli accattatori 

tristi te tale non avea prestato, che comin*- 

eia a prestare. Chi dice, costui dee essefAi 
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un valentissirao uomo, e chi dice ^he déò 
essére una pecora i questo don si disse jnai 
più. E in brieve tutta la terra aspettava la 
domenica mattina, la quale venuta che fu» 
come li popoli son sempre vaghi di cose 
nuove, tutti corsono a pigliare luogo, egli 
altri predicatori poterono predicare alle pan«t 
che . Costui avea prima gli uditori sì radi » 
che dall'uno all'altro avea parecchie brac^ 
eia, ora v'erano sì stretti , che affogava l'un 
l'altro; e questo era quello , che elli avea, 
desiderato. Giugnendo il frate in pergamo» 
e detta r A vernarla, per non guastare la sua 
predicazione , propose sopra l'Evangelio e dis« 
se; lo dirò prima certe cose moralis poi di'» 
rò la storia dell'Evangelio^ ed ultimamente 
alcune parti a nostro ammaestramento, co- 
me la materia richiede, e dopo questo dir^ 
dell'usura, come io vi promisi di dire. E 
predicando per grande spazio questo valen* 
tre frate, mise gran tempo su le parti deK 
r Evangelio, e venendo a quella dell'usura^ 
era molto tarda V ora , perocché era passata 
terza; e ciò avea fatto in prova per tran<» 
quillare la gente. Di che disse: Signori, que* 
sto Evangelio mi ha ingannato in questa mat'» 
tina« perocché egli è di sostanza, e la mi* 
dolU sua è profonda, . come avete adito « o 



OSI s&ccAtTTr.' 179 

sotio per questo ^sì trascorso oltre • che ia 
gtie&ta mattina non avrei Ceitfpo di dire quel* 
to che io v' ho promesso s ma abbiate pazieow 
z^ che in queste mattine che verranno, non 
sarà ») lungo il predicare s e quando^ mi ve* 
drò il tempo, io ve ne {Predicherò, e mi pa* 
re mill'anni, per trarvi di questo errore. B 
così gli pasceo d' oggi in domane insiao aU 
ì altra domenica , nella quale concorse raag« 
gior popolo che prima . Essendo salito ia 
pergamo, ed avendo predica to« disse Signo* 
ri, io so che la cagione che tanta moltita* 
dine è qui, è solo per udire quello che più 
volte v'ho detto, cioè del prestare^ Di che 
io mi scuso , che io sono stato un poco ri* 
scaldato di febbre ; e pertanto m' abbiate sta« 
mane per iscusato, ma il tal d\ venite, e se 
I>io mi farà grazia, ve ne predicherò. Ed 
ora facendo uua scusa ed ora un'altra, t&t« 
ta quaresima fece venire gente a sé, tenen« 
doli sospesi insino a domenica dell'olivo • Al* 
^ra disse t Io vi ho promesso tante volte di 
dire la tal cosa , che io non voglio trapa»^ 
saie questa mattina, che io non vi dica 
ciò che io v'ho promesso. Voi sapete, signo- 
l'i! che. J a carità è accetta a Dio, quanto af* 
^ra virtù !che sia, o più. E la carità non ò 
dUro che sovveoire al prossimo» e'i prèsta* 



re è §wneoimenSOi adiniqu?^ «Meo che-'lpre-i 
siare si può fare* e ch'egli è lecito, ed ao- 
oora più che chi presta,, merita. Ma dove^ 
ala il peccato ^ e dove è il peccato l è nel 
riscuotere s e però il prestare , e non riscuo- 
^re, opn che sia peccato, ma egli è gran- 
dissima merpè , ed essere accetto a Dio^ Ed 
ancor» dico più che '1 riscuotere si può fare 
con modo che non phe sia peccato , ma à. 
grandissima carità . . Verbigvaaia , uno j^esta 
a un altro fiorini cento , riscuote a certo li 
Torini cento, e Bon piùi questo prestare,» 
questo riscuotere è lecito, e molto piace a 
^o , ed ancora piacerebbe più , se per- via 
d' amore,, o di carità non si riscuotessino < ma 
liberamente si lasciassono al debitore . Sic- 
che ayete che Ì' usura sta nel riscuotere più 
eh» la vera sorta , perocché '1 peccato nel 
tenimeoto non sta ne' fiorini cento, ma sta 
in quello che si dà di più che la vera sor- 
ta s e questa piccola quantità fa perdere tut« 
ta la carità che serehbe se' fioriai cento , ed 
ancora, il servigio e bene che averebbe fat* 
%o al buon uomo, che gli accatoes e torna 
in cosa iniìcita, e di restituzione .. E però 
conchludendo, fratelH miei, io vi dico ed a£« 
lerm.o che'l prestare non è peccato» ms^ >^ 
gran peccatp ^ il Juscaotece oltre la vejc» 



tolta; '^ con qaesto vene andate, «gagliar^ 
"damente prestate che sicuraaiente potete pre^ 
stare per lo modo €^e ho predicato $ e guar* 
datevi di riscuotere • e così facendo serete 
figliuoli del vostro padre > tfui in Coelis eH s 
e fece la confessione, la quale non fa né 
intesa, uè udita per lo grande mormorio e 
bisbigliare che vi era; e chi facea grandis- 
sime risa, dicendo s Questi ce n'ha ben fact- 
t*una, e tutta* quaresima (n Diamo venati per 
udire questa predica, ed istamane ci venim- 
mo che non era dì. De morto sie egH a ghia- 
do, che. dee essere uno ciurmatore. Chi stia^ 
mazza (o) di qaa e chi di ]à\ più giorni per 
la terra non si disse altro. Qaesto frate po- 
tè essere un valcntre uomo , perocché egli 
avea mostrato , o voluto mostrare al pepalo » 
guanto era leggiero, e che correano più to- 
sto alle frasche» ed alle cose nuove che « 
quelle della santa Soriituras ed ancora ^nr 
davanò volentieri a udire chi dicesse cose 
secondo gli appetiti loro . Corse a questa pre- 
dica prestatori » e chi avea voglia di presta- 
tti e questi rimasono scherniti , come meri- 
tavano ( come eh' egli hanno preso tanto del 
campo che da loro hanno fatto un concetto 

(*0 f^ schianuiaza^ ' 
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che Dio non veggia e non intendta , ed han^ 
no battezzata l'usura io diversi nomi , co- 
me dono di tempo , merito • interesso » canv 
blo, civaaaa , baroccolo, ritr angola ^ e molti 
altri nomi; le quali cose sono grandissimo 
arrore, perocché l'usura sta nell'opera, e 
non nel nome ^ 

ttovEScor^p àtjmino' Scomunica mester Dolcibe*' 
ne , e ricomunicandolo poi , dando della ma»' 
muoia troppa forte , messer Dolcibene si leva, 
* cacciandolsi sotto, gli dà* di moUe busse ^ 
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lome il frate predicatore nella passata no- 
vella face scherno di un gran popolo } oos) 
in qiiesta parve che messer Dolcibene voles- 
se faro la vendetta contro un Vescovo « £s» 
sendo adunque costui arrivato in una terra 
de'Malatesti in Romagna, un Vescovo Marino» 
o per eccesso commesso per lui, a peraver* 
tie diletto l'avea scomuuicato« o. fatto vi«ta. 
E di ciò avendone più- di quo* signori ^raa 
4ili]etto> questo Vescovo, non volendolo rico* 
lu.umOare, il tenea accannato <i)^ edelli avea 

(i) accannato» yòr^tf : coll«»^ttO^ deUa gola 
4/e« lnU hian.tem « 
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grdn bisogno di ritornare a Firenze, e cer- 
cava la ricomunica* Avvenne che alcuno de*, 
iignori , come aveano ordinato , gii dìèses Io 
ho tanto fatto col Vescovo clte ti ricomuni* 
cheràt fa che tu sia domattina nella co tal* 
chiesa, ed elli farà verso te quello che fia> 
da fare % ed elli disse di farlo. £ '1 iitf^nore » 
che avea ordinato che 1 Vescovo gli de^se che 
gli dolesse, andò anco ìk la mattina, e now 
pacea suo fatto, standosi nel coro. E mes* 
ser Dolcibene giunse nel detto luogo p6r ac« 
cozzarsi con lui. Ed in quell'ora era entrai 
to il Vescovo in una cappella, ed aspettava 
che lamico andasse a lui, e*l signor disse a 
messer Dolcibene ; Il Vescovo è là, va, spie* 
eiati. Ed elli così andò ; e giunto che fu nel 
luogo dinanzi dal Vescovo, ponendosi ingi^ 
Bocchiones il Vescovo, che avea un buono 
carnato in mano, fatta che gli ebbe la con<p 
fessione sopra il capo, disse .• DI , Miserere meU 
Deus^ secundum magnan mUericordiam tuàm^K 
qnelli dicendolo più volte come si fa ; e 1 Ve* 
scovo menando la bacchetta che parea che fa<^ 
cesse una sua vendetta ; come dice, dì t Mis^rerm 
Wieit L>eu$t tecundam magoam, misericcrdiam 
tuamt o mena la mazza, e messer Bolcibenet 
si leva, e pigliando il Vescovo, e dicendola 
im Irsuto i Et 9^ttnduiii magnam muli$tHdÌMm 
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pugnorum » e darli , e cacciartelo sotto , lar 
tutt'uno. E quando gli ha dato quanto vol- 
le, corre nel grembo del Signore che era 
presso , e tutto avea veduto » La famiglia 
del Vescovo correndogli drieto par pigliar- 
lo , il aigaore mostrandosi turbalo , disse t 
Menatelo a casa mia , che questa ponisio- 
ne voglio fare io. E questo disse per con- 
solare il Vescovo • e levarlo dalle sae ma- 
ai . Mandatone messer Dolcibeiie preso • il 
signor si accostò al Vescovo , dicendo t Co^* 
ne sta questa cosa? E '1 Vescovo rispose t 
Fer Corpus domini , guod cacavìt eum Sathana^ 
£ cosi forbottato il Vescovo, si tornò ài 
Vescovado , e messer Dolcibene stette rim* 
bucato più dì. Ed in fine il signore diede 
ad intendere al Vescovo che gli avea fatto 
dare tanta colla , che forse mai non sereb^ 
be sano delle braccia, e feceli mettere uno 
Sciugatojo al collo ^ ed allenzare il brac- 
cio I e '1 Vescovo per questo parca tutto att« 
miliato. E forse in capo d'otto di messer 
Dolc3>ene avvisandone il signore» e doven* 
do dire il Vescovo una messa piana, essen- 
do alla chiesa il signore da parte « andò 
alla detta messa quasi in sul celd^rares e fat« 
tosi innanzi quanto poteo, prendendo il Vesce* 
yo il corpo di Cristo, e messer Dolcibene «scei 
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Né mica (a) disse stamane cotestai il pater- 
nostro di lan Ciuliaao ^ il Vescovo , senteii» 
ido quej^o éittvQÌo ivi , ed udendo il motto , 
àrendo il calice nelle mani, gli venne sì 
^tte risa che fa presso che 'i calice non gli 
eadde di mano. E detta la messa» che già 
m esser Dolcibene s'era partito col signore, 
^li perdonò quella medesima mattinai e fu 
poi sì grande suo amico che appena il V»* 
scovo sapea vivere sansa lai . £ '1 signore 
vide andare questo fatto, come egli avea vo« 
^lia, e rimase contento. E così una 

pensa il ghiotto , un' altra il tavemajo. Il 
Vescovo s' avvisò dì maszicare • e iton fe* 
«e ragione d' «ssere iagoflfato , come avetn 
«idito • £ forse , perchè iosse Vescovo, avea 
bisogno di disciplina , come messer Dolci* 
bene . E non si dee àncora né da befik s 
tiè da dovero aspreggiare uno peccatore, 
quando viene a contri2ioiìe ; perocché nelle 
t^ose sacre non si vuole scherzHre, che per 
menare la bacchetta oltre' al debito modo. 
Sì' acquistò un bene gli sta , che mai non 
g;li venne mene» 



(b) al* Bimioa. 
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FSRRJNTrNO DEGLI ARGENTI du Spuleto^etSen^ 
do ai soldo della Chiesa a Todi , cavalca di 
/uori, e poi eisendo formato tutto bagnato di 
pioggiQf va in una casa dove truova al fao» 
co di molte piiftmde, ed una giovane^ nellcà 

. quale per tre dì sta come gli piace • 
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Jtro gastigamento diede Ferrantiiio de^ 
gii Argenti da Spuleto a uno calonaco di 
Todi i perocché essendo il Cardinale del 
Fiesco per la chiesa in Todi» ed . a venda 
condotti soldati, fu tra questi uno cheavea 
nome Ferranti no degli Argenti da Spuleto tt 
U quale io scrittore, • molti altri vidona 
rtfecutoi» di Firenze nel MCCCCXC. (a) o 
circa» per tal segnale che cavalcava uno 
cavallo con un pajo di posole di $ì smiso* 
rata forma che le loro corregge erano mo]« 
fo bene un guasto di braccio larghe *, Es^ 
Hendo stato tolto un castello nel Todino dar 
uno gentiIa>mo di Todi, CQUvenne che tuN 
ti li soldati vi cavalcassino, fra'quali fu que- 
sto Ferrantino s e fatto intorno ai castella 

^a) Questo millesimo hfaU<>.% 
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quel danno tshe poterono « san za riaverla» 
tornandosi verso Todi « venne grandissima 
piova» di che tutti si bagnarono , e fra gli 
altri si bagnò Ferrantino pi6 che nessuno^ 
f>erchè li suoi panni pareano di Sa di ri an» 
«da (a) , tanto erano rasi . Essendo costui 
cosi bagnata , entrò ìa Todi , ed andò a 
smontare ad una casetta che tenea a pi- 
gione, e disse ad uno suo. paggetto, accou* 
Classe i cavalli nella stalla , ed egli andò 
cercando per la casa, se fuoco o legne da 
Accenderlo trovasse * niuno bene vi trovò » 
perocchà era povero scudiere, e la' sua ma* 
gione parea la badìa a spazza vento. Co* 
me costai vide questo , e ohe era tutto ba« 
guata « ed agghiacciava ,, dice i Così noa 
jdebb' io stace. Subita se n' uscio fuori, e d'n<» 
scio in uscio mettendo il capoj e salendo 
le scale, si mise andare cercando V altrui 
case, e fare dell'impronta per asciugarsi ^ 
se fuoco vi trovasse . Andando d'una in al* 
tra; per fortuna capitò ad una porta» 14 
dove intrato, ed andando su trovò in cui 
Cina un grandissinyo fuoco co|i dua pento* 
le piene, e con unoscbidone di capponi q 
a starne r e con una fante assai leggiadra 

(a) Cìqc SaU d'Xrland a ^ , ^ 
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« giovane» la qaale vòlgea il detto arro« 
sto. Era FerugìDa, ed avea nome Caler i« 
tìa. Costei veggendo così di iubito venire 
ÌF'errantiQO nella cucina , tutta venne me*» 
fio , e disse i Che vuoi ta ? £ quelli disse < 
io vengo teftteso di tal luogo, e sono tut- 
to bagnato » cerne tu vedi ; in casa mia non 
ha fuoco, ed indugiare non mi potea che 
io mi serei morto i io ti prego che mi la- 
«ci rasciugare , e poi me n' andrò • Disse 
la fantes O asciugati tosto, e vatti con Dio» 
che se messer Francesco tornasse» che ha 
tina g^ran brigata a cena con lui , non V a* 
Verebbe per bene , ed « me darebbe di mol* 
te busse. Disse Ferrantino i Io 1 farò ; chi 
é questo messer Francesco t Ella rispose i 
E* messer Francesco da Narni , ohe è qoì 
calonaco', e sfa im questa casa* Disse Fer* 
rantino : 'O io sono il maggior amico ch"^ e- 
gli abbia ; e non lo conoscea però . Disse 
la fantet De spacciati, che io sto tuttavia 
con le febbri . Ferrantino dicea t Non teme* 
re , che io serò tosto asciutto . £ cosi stan- 
do , messer Francesco tornò , ed andando 
In cucina a provvedere le vivande, vide 
Ferrantino che s* asciugava , e dicet Che oi 
fai tu? chi è costui ì E Ferrantino dice / 
Ch'è? come èì Disse messer Francescoi Mal 
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che Dio U àisLi tu dei essere un lad^oncel* 
lo a entrare per le casp altrui; escimi testé 
liior di casa . Dice Ferraotino i O pater re» 
tterende, paà'eBtiù vesira, tanto ohe io m'ascio* 
ght . Dice il Calonaco i Che Paìer merdendeì 
lo ti dico, escimi di casat per lo tuo mi« 
gliore. E Fecjtantiuo fermo, e dice t Io mi 
aseiu^ forte. Io li dico. che tu m'esca dì 
casa, se noa eh' io t' accaserò, pep ladro. E 
Ferr antico dice t prete dei miserere mek e 
non si m'uove . Quando messer Francesco 
vede che costui non si parte • va per una 
Sjiada , e- dice i Ai corpo di Dio , che io. ve* 
drò se tu mi starai in casa a mia dispetto» 
e corre con la spada verso FerranJLino. Veg^- 
gendo questo Fecrantino si leva in piede ,, 
e mette la mano alla sua , dicendo < Non 
truffemint i e tratta della guaina si la ìucon-» 
tro al Calonico (a), tantoché lo rinculò nel* 
la sala , e Ferrantino incontrogli, e cosi 
a m end uè si trovarono ia sala , dicendo le 
scaramucce senza toccarsi . Quando messer 
Francesco vede che non lo può> cacciar fuo- 
ri • eziandio avendo presa la spada, e come 
Ferrantino digrigna con la sua, disse: Per Iq 
corpo di Dio, ch'io andrò teste&o adacciy 

(«ì Goù nel iK£f % 
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sarti al Cardinale. Disse Ferrantino: lo ¥••" 
glio verrìre anch'io. Andiamo, andiamo s e 
scendendo amendu<9 giù per la scala , giun- 
ti alla porta , dice messer Francesco a Fer- 
rantino: Va oltre . Dice Ferrantino: lo non 
andrei innanzi a voi che siete oficiale di 
Cristo . £ tanto disse che messer Francesco 
osci fuori prima . Come fu uscito , e Fer« 
rantino pigne V uscio , e serrasi dentro ; n 
subito, come su è (a), quante masserizie 
potè trovare da ciò , gittò giù per la sca- 
la , a'cciocchè 1' uscio dentro fusse ben pim- 
Iellato; e cos) n' empiè tutta la scala , tan- 
toché due portatori non 1' arebbono sgom- 
bra in un dì ; e cos) s'assicurò che l* uscio si 
potea ben pignere di fuori, ma aprire no . 
Veggendosi il Calonaco di fuori così serra- 
to , gli parve essere a mal partilo , veggen- 
do in possessione della carne cotta e della 
cruda uno che non sapea chi si fosse*, e 
stando fuori , molto piacevolmente chiama*^ 
va , gii fosse aperto . E Ferrantino fussi al- 
le finestre, e dice : Vatti con Dio per lo tuo 
migliore. De apri, diced il Calonaco ^ e 
Ferrantino dicea: Io apro; ed apriva la 
bocca . Veggendo costui esser fuori della $aa 

(a)y^ corre ra» e ^aiite» 
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po«s«MÌ0De e dell'altre cosci «d ancora es- 
ser beffato, se n'andò al Cardinale, e là ai 
dolse di quef IO caso . In questo , veneoda 
1' ora della cena , la brigata che dovea ce* 
bare con lui, s* appresentano , e picchiano 
r uscio . Ferrantìno si fa alle finestre ; che 
volete voi ì Vegnamo a cenare con messer 
Francesco. Dice Ferranlinot Voi avete er- 
rato r nscioj qui non >t» oè messer Frati- 
t;esco , né messer Tedesco . Stanno un poco 
come smemorati . e poi pur tornano e bus- 
sano. E Ferrantino rifassi alle finestre ■' la 
v'ho detto che non isià quii quanto volte 
volete che vel dica? Se voi non vi partite • 
io vi getterò cosa in capo che vi potrà pu- 
tire > e sarebbe meglio che rai non ci fos- 
se mai venuti 1 a comincia a giuare alcuna 
pietra in una porta di rincontro, perchè fa- 
cesse ben gran romore . Brievemente , co- 
storo per lo migliore le n' andarono a ce- 
nare a casa loro, là dove trovarono assai 
male apiuroccfaiato . Il Calonaco che s'er^ 
ito a dolere al Cardinale , e che avea co- 
si bene apparecchiaM , convenne sì P'*" 
cacciasse d" altra cena . e d' altro albergo i 
« non valse che '1 Cardinale mandasse aU 
cuno messaggio a dire eh" egli "f" ^* . ,_ 
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•ciò, gK gUlava presso, una gran pietra» 
di cha ciascuno si- tornava tosto a drieto • 
Essendo ognuno di- fuori «fracco,, dice Fevr 
lentino alla Caterina t Fa che noi ceniaroO|. 
che io sono oggimai asciutto. Dice la Ca^ 
terina: Me* farai d' aprire V o^cio a colui y 
di cui è la casa* ed andarti a casa uia« Dic^ 
Ferrantinoi Questa è la casa mia i questa ^ 
quella che Dio misericordiaso m'ha istasers^ 
apparecchiata . Vuo' ta che io rifiali il do.- 
Bo ch« m* ha fatto ^sì fatto Signore ^ Tu ha% 
Recato mor ili mente pur di quello che ta 
hai detto. Elia la potò l^n sonare che Fer« 
rantino n'uscisse; e' coavenqe o per fos«i 
sa o per amore ch'elia mettesse l.e> vivane 
de in tavola, e eh' ella sedasse a n»ensa eoo 
Ferranti no , e cenarono 1' uno e l' aJlfpa 
molto bene i poi rigovernato 1* avanzo. ^^N 
le vivande , disse Ferrantìno; Qtial è. la ca^ 
mera? andianci a dormire. Dice la^ Cateirìr. 
na i Tvt se*^ asciutto , e ha^- pieno il coppo § 
ed or ci vogli dprmir&i in buona fé tu ooik 
lai biene (aj. Dice Kerrantino : Do Cale^' 
Tina mia , se per quesiti mia venuta qui ia 
avesse peggiorata la tua condizione, che mi 
diresti tu? io ti trovai che coce^'i pdf afe 
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Irul in forma di faato , ci io t'ho Ualta- 
la come donna < m mcMcr Fmocetco 9 
ì» aa» brigala foue resutn a cena qui, I» 
tin parttt aacebba Mala mail» nagra , Ifc 
dove tu r bai avuta molto doppi a , ad hai 
acquiitato paradiso a aorvenire me, che er% 
tati» molle od armato- La Caleaina dice f 
Tr ood dei e^aeie genliitiaino , che tu noa 
farcati al fatte coae ■ Dice Fervantino t la 
•ano geatiluomot ed ancora «oste . bt qual 
•osa Boa fOBO quelli chodoveano oenarquii' 
e tanto hai tn fallo maggior bene; andian* 
■i a dotnìve. La CaleBina diidicea , ma pus 
■alia 6a« al covicò con Ferraotioo, e noi» 
mutò letto, perocché in- quello niadeaiai»' 
formla col Calenaeo 1 e cast tutta notte aà 
vatciugò' eoo. lei Ferraiitioo, e la mattiti^ 
lavatosi , tanto Mette in quella casa, quan- 
to duraiono le vivande che- £a piti di tr» 
41, oe'qjuali meaier Franceico andò per 
Vodi , e guardando alcun' ora da lungi ret- 
to la sua oaM, parca nn uomo uuito di sé, 
mandando alciio» volta spie a lapera , »o 
Ferraniino ne foste uscito i e se alcuno v( 
andara, le pietra dalle Gneaire erano ii^ 
aampo - Neil» fin 
Ferrantiuo «e n' m 
lo, che per quelle 
SaechtUi w)I. /.. 
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senzie gittate dentro non poteo; ed àndoa* 
sene alla casa aua povera e mal fornita; là 
dove il paggio e due* sua cavalli avèano as- 
sai mal ' mangiato , ed ivi fece ' penitenza ; 
é messer Francesco tornò a casa sua per 
l' nscio ' di drieto , ed ebbe a trassinare , e 
racconciare di mólte masserizie in iseambio 
della cena . E la - Caterina li diede . ad ìb* 
tendere che ella avea sempre conteso, e di* 
• lesosi da lui, e come di lei alcuna cosa non 
àvea avuto a fare. Poi il Cardinale per lo 
richiamo del Calonaco mandò e per l' uno 
e per l'altro, dicendo a'^Ferrantino che si 
scusasse d'uno processo che gli avea for** 
mato addosso. Ferrantino scusandosi di^ 
cea I Mèsser lo Cardinale > voi non ci pre* 
dica te altro, se non* che noi abbiam cari- 
tà verso il prossimo: essendo io tornato 
dell' oste tutto bagnato , in forma che io 
era più morto che vivo, in -casa mia non 
trovando né fuoco , né : altro ' bene , mori-' 
re non volea . Abbattemi , come volle Id«* 
dio . in casa questo valentre ' religioso , il 
quale è qui , trovandovi uno gran foco con 
pentole e con arrosti intorno'! mi puosi a 
rasciugare a quello, sanza fare o molestia* 
o rincrescimento* a persona • Costui giunse 
^, Q comwsiommi a dir« •villania'» echa 
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lo' gli uscisse dì casa. Io continao con buo- 
ne parole , pregandolo mi lasciasse ascia* * 
gare» non IDI valse alcuna • cosa *, ma con 
Qoa spada in mano mi corse- addorsso per 
uccidermi . Io per non esser morto , misi 
Arano alla mia per difendermi da lui- insi«- 
DO alla porta da via, là dove uscendo elH 
fetori, per poter menarla alla Jarga, ed uo^* 
cidermi com'io uscisse del 1'' uscio , io mi 
»*ttsLÌ dentro e lui di fuori, solo per pau- 
ra della morte} e là sono stato per questa 
paura, sa Dio come, insino > ad oggi. Se 
mi vuol far condennare , egli ha il torto ; 
io non ci ho*' che perdere alcuna' cóSa , q- 
posso andare e stare a casa mia, io non ci 
uscirò che io non sappia perchè, che quan- 
to fo mi tengo offeso da lui. Udendo il Car* 
dinaie questo, chiamò il Calonaco da par* 
te, e disse: Che vuoi tu fare? tu vedi quel- 
lo che costui dice, e puoi comprendere chi 
egli è; facendo pace fra voi, credo che 
sia il tneglio , innanzi che tu ti voglia met- 
tere a partito con un uonio di soldo i di che' 
egli consentìo . E simigliantemente chiamò' 
Fe'rràntino da parte ; ed insieme gli paci- 
ficò,' e non sì che 'i Calonaco non guardas*' 
se a stracciasacco Ferrantino un buon pez- 
zo. Cosi Ferrantino asciuttò' che fu/ ed 



/ 
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empiutoti il corpo tra d), e con la femmina 
del Caloaaco avuto quel piacere cbe vuoi- 
le i ebbe buona pace, la qual vorrei che 
avesse ogni laico , a secolare » adòprando 
If cose morbide e superflue de' clierict , 
ed a loro intervenisse sempre detlO' loro vi- 
vande e conviti e femmine, quello che in- 
tervenne a questo nobile Calouaco, cbe sot* 
to apparenza onesta di religione ogni vi- 
eIo di gola, di lussuria , e degH altri, come 
il loro appetito desidera , senza nìuno mez,- 
ao usano* 

9ìr cBEKtcoìrB sansa sapere gromatica , vuole 
con interdotto (a) d un Cardinale , di cui ^ 
servo » supplicare dinanzi a J^apa Boni fazia 
mn benefizio , là dove dispone che cosa à il 
Terribile • 
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per mostrare bene quanto gran parte 
de' Cherici vengono avere li benefici! senza 
scienza e discrezione , dirò qui una novel- 
letta , che tu , lettore , il potrai molto bea 
conoscere . Al tempo di Papa Eonifazio, es^ 

(aj per intr^duùone* 
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sendo servo d'uno de' suoi Cardinali uno 
«cbericone, che» tioacbe sapesse |;raniaCica, 
appesa sapea leggere, yoleodo il detto Car* 
binale di lui fare gualcite cosa , gli fece ik« 
ire una sof^Hcazione per impetrare alcuno 
beneficio dal -santo Padre. E conoscendolo 
bene grossolano., disset Viò qua. Io i' ho fat« 
to fare una suppHcaeloae , la qual voglio 
che tu dea innanzi al Santo Padre, ed io 
ti menerò éinanzi da lui « Va arditamente • 
peroechè ii domanderà alcuna cosa per gra- 
matica » «e sai rispondere da te a quello « 
clie il domanda « rispondi « non temere ; so 
non lo intendi , e non sapessi rispondere • 
j^uarderai a me , che sarò da costa al Papa, 
ed io t* accennerò quello che tu debba dire, 
ai che mi potrai iateadore s a secondo che 
«onftpreaderai da «e, così risponderai. Dis« 
se il cbericone , che avere bbe nieglio . sa< 
puto mangiare uno catino di fave: Io lo fa* 
vò . {iO Cardinale trovò la »up|>lLcazione , 
e datogliele • il menò dinanzi al Papa, rac* 
comandandolo alla sua Santità. Il ckericè- 
ne gittandosi ginocchione glie la porses e 'i 
Cardinale si mise ritto da lato al Papa , e 
volto verso il cher icone , solo per accennar- 
li quello che dovesìte <Ure , se bisognasse • 
Come il Papa ebbe la supplicazione la l«s- 
éCt e guardato questo cberico , considerai^. 
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• do, che fone chi egli è , lo damando: Qitèd 
, est Terriàilisì (a) li ch«rico udendo questo noflae 
- così terribile, e non sapendo che rispondere, 

• guardava il, Cardi naie, il quale^ menava Hbrae* 

• ciò, con e quando, si dà lo 'ncenso col Ter- 
> ribile. £ 1 cherico , pensando a quello clke 

gli accennava»- disse a Iettare grosse : H ta- 
le (3) dell'asino, quando egli è riUo, Padre 
santo. Il Papa, udendo questo, parve che 
. dicesse t Egli ha. meglio risposto , che po- 
•tesse. £ qual è piCi terribile cosa, che.qaeK* 
«la } e disse:: Fiat, fiat ; e volto al Cardinale» 
ridendo, disse 1 Menalo via : fiat fiati e -.co- 
.aì fii fatto. •. Quanto fu gro:»so questo 

. chericone , che non considerò quello c-he 
disse, né. innanzi a cih , facendo così bel- 
la, sposizione ^ e per questo • ebbe il -bene- 
ficio , che avendo saputo qual cosa , forse 
-non r arebbe avuto. E forse fu questa^ sua 
grossezza cagione di farlo venire a maggio- 
re dignità, come spesso interviene a mo^ 
ti, a cui vi^ne il nostro Signore tra le mst» 
ni, li qnah hanno meno discrezione, che gli 
animali irrazionali* 



< .1 



(a) J%àrihulum voceatkf*. 

(b) Ccotf 9 il cotale • i\ i 
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TRE FiORSNTiwr » ciosouno di per sé t e, con 
nuovi (wviii per la guerra tra loro e* Piiani > 
corrono dinanzi a* Priori^ dictndo, .che. harmo 
peduto cose, che niuna era presso a cepio mi^ 

• glia\ e cosi ancora , che aveano fattoi e non 

• sapeano die • 



NOVELLA XXXVL 



M, 



.olto seppono menogaello che dicesso^ 
no tre Fioreatini ia cfitsio capitolo, ohe»'l 
eherico passato. Nel tempo che 1* ultima 
Tolta li Fiorentiai abbono guerra^ co* PUa* 
ni , essendo gì' loghilesi , che erano dallfi 
parte- de' Pisani , . cavalcati verso il terreno 
Fiorentino , uno Geppo Ganigiani » il qua<) 
le era a un suo luogo a san C asciano , spa-, 
ventato da un remore o d' acqua, o, di ven^ 
to, come interviene quando, viene ma{ teii|« 
pò , s' avvisò I quello poter '. esser. 1*. eserci- 
to de' nimici , e portar ia novella a' signori 
Ti da Firenze , per venire in grazia* E co-) 
sì salito a ' cavallo, a spron battati n andò 
al palàgio de' Priori a smontare ; e anda- 
to dinanzi a' signóri, disse» che venia da 
san Casciano , e <jhe i nimici con grandis- 
simo remore ne vernano verso Firenze Li 



«igaori domandano, se gli ha vedati. Colui 
dioea di no, ma ciie gli avea aentili. Com^ 
gli «eotisd ì E quelli dicea , che avea udito 
nn gran roniore« Dicono li priori* O che 
•ai ta , che quel rotnore foMono li aimici i 
Jtispose t O' egli erano cavalieri » o eli' era 
acqua . Strinsono le spaile » e ringraziaronlo» 
ed andossi con Dio. Il secondo fu ano » che 
avea nome Giovanni da Pizzano, i-I quale es^ 
aendo fuori della porta a san Niccolò su an^ 
ano cavallaccio, certi buoi faggendo verso. 
]a porta detta» elli credendo avere li nimi* 
ci al gherone , diede delli sproni alla giamen* 
ta, e fuggendo nella terra dinanzi a* detti 
buoi, non restò mal, che elli fu dinanzi 
a* detti priori, dicendo r Per Dio, che tutti i 
buoi digiogati fuggono dentro per la por^ 
ta san Niccolò . E' priori notano costui coii 
r altro di sopra , e dissono , che stesse at- 
tento I e spesso recasse loro novelle . li ter* 
zo fa lino , che avea nome Piero Fastelli , 
il quale » benché fosse mercatante, avea 
per usanza con un balestro e con le coraa^ 
feine andarsi in tempo di guerra co^ a pie* 
de , quando un miglio , e quando due . Av« 
venne , che essendo gì' Inghilesi. col cam« 
|io Pisano nel piano di Ripole . (a> presso dua 

(0 Oggi Bipoli • 



«ilgTia a Firenze» e per uno petslmo tempQ 
piovoso e nebbioso» dorato molti dì» euem^ 
do ito Piero fina mattina forte- una baleitra^ 
fa fuori della delta porta> taettoe ano verrei* 
tono verso ti greto d'Arao» tornò a Firea za^ 
-e subito andò a*4etti priori, e disse « Signo* 
ri miei « io v^ngo pressa presso al camp» 
de'nimiei, ed ho saettato un gran verretto* 
me in gran danno di loroj ma In folia neb- 
bia non m' ha lasciato discernere. Li signori 
guatano 1' nuo l'altro, e edicono « Piero, de' 
tuoi pari ci vorrebbe assai, che con meno 
dì cinquanta verrettoni si sooofiggerebbono IL 
«imici; va a ingegnati di saettarne, e reca* 
ci novelle spesso. Così furono avvisa- 

ti 4|ttesti signori io pochi dì da tre valentri 
uomini di guerra di tre cose sa fatte., che'l 
Dabuda (X) n' averebbe scapitato .. £ però chi 

(i) Ghel Dabada; oasi nel Jf5. Piemie km «re» 
éluia dot^ersi .piegare in questo modo, forse: qne- 
^ da Buda. £*l Koeubolarioi allm f'octf Babbud- 
dÀg rapportando questo passo delSaecìietU, e* dir 
COI Dabbuddà^ «trumento simile al Baonaccordoi^ 
aaa «eosa tasti ec* 9 t ^he'l Sacchetti siasi sernt^ 
elei nome dello strumento, per significare il so^ 
natore; la qual cosa non fo punto «/ proposito ; 
«MI» avendo uieate. che fare in queeto luogo oJf 
«snoi^rs d^ Daòbuddà, parlmndoù di ooss di 
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è uso' alla mercatanzia, non può sapere» cKe 
guerra si sia ; però si disfanno le Comunità » 
quando non istanno in pacet che standosi & 
fare l'arte loro, dicono; Noi abbiamo 8Con« 
fitto li niroicii come fa la mosca » che è ia 
sul collo del bue , quando li fosse detto/ Càe 
fai, mosc& ì E quella dice i Ariamo . 

BBRNJRDa DI NSRiNO , vocJto crocs» ventHò 
a -quàstione a uno -a uno con tre Fiorentini ^ 
confonde ciascuno di per sé con una sola 

' parola • 
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^eppe meglio quello che disse in tre- cò^ 

a tre uomini» essendo a contesa con loro; 

Hsostui, di cui parlerò al presente. Bernardo 

di Nerino. vocato Croce, fu nel princìpio 

guerra e di percuotere j e di dare^ Laonde a ine 
pare 9 che in cotali dichiarazioni siasi preso' tskf 
haglio", ed ho letto sempre in questo luogo : Dab* 
hvLddk," giudicandolo un nome fantattico all'uso 
della plebe Fiorentina , per significare uno mii» 
lantatorey uno che dà, o minaccia di' dare; ve* 
dandosi ripetuta la sillaba da due t^olte nella 
medesima parola, sì come la nostra plebe 
ancora di simili suggettii EgU ^ uà Dente t 



iharstUkre ,. ed in questo tempo fa dì si for- 
ate e disprezzata natura , che sì metteva scor- 
«pioni la bocca, e :coa 11 denti tatti gli scbiac- 
;ciava , e cosi iacea delle botte, e di guai 
•feracola ptCì velenosa • ^* egli era di diversa 
-natura, ciascuno il pensi, che per accesa, 
icontinua e mortai febbre, sfìiato da'raedioi, 
.veg^g^eaiolo molto ardere, vollono fare noto- 
«Dia di si fatta' natura» adiom andandola egli^ 
jU feclQoo mettere nudo in una bigoncia d' ao« 
qua freddai come, esce del pozza, e preso 
costui cosi ardente e nudo, ve l'attaffarone 
dentro,, il quale cominciando a treraar^v o 
schiacciare li denti» stato un pezzo, lo rimi* 
sono nel Ietto , e. subito cominciò^ a miglio» 
rare, e spegnersi T. arsione in forma che goa* 
rio. Ora tornando alla materia, costui pre* 
stando» in Frìoli di barattiere nixlo tornò 
ricco a Firenze, e venendo spesso a paro* 
le con altrui, porgea detti, nel qaistionare, 
che . coufondea ognuno ; ed io scrittore fai 
presente a tre volte, le quali . a piedi si 
diremmo. - La prima fa , che avendo parole 
con uno stato barattiere , com' elli , • assai 
disutile uomo« chiamato . Fascio di Canoc^ 
chio,' il detto Fascio disse al Croce: E' ti pa-^ 
re essere un gran mr«estroi e' mi darebbe il 
cuore di veui^rti sul ponte a^jSorgano. .^ 'J^ 



Croce rispose i Io ne tono molto certo , eìl 
•è seguale » quando ti trovasse il compratore 
di me, che vaglio qualche cosai ma e'noa 
ni darebbe il cuore di vendere te la sul 
|K>nte al Rialto « tenendoviti suso lutto il tem- 
po della vita mìa, tanto se' tristo e doloro- 
«a. Costui ammutoloe e rimase confuso. La 
«econda volta il detto Croce ebbe questione 
eu la piazza di mercato nuovo con uno chia- 
mato Neri (a) Bonciant • il quale parea più 
tapino, die Fascio di Canocchie, era sparu- 
to ed avarissimoi ed eranvi molti cittadini 
tratti al romore. Quando vedde assai gente 
là corsa, e quelli si volge a loro, dicendo 
centra il detto Neri? De guardate, signori, 
per cui £a morto Cristo, che è cosa da non 
esser mai lieto, né contento. La brigata tut. 
ta comincia a ridere, ed a Neri si turò la 
strozza in sì fatta forma , che si partì, e mai 
non disse parola. La terza fa« che Giovan- 
ni Zati, non essendo ancora cavaliero, es* 
«endo molto piccolo e sparuto, ed avendo il 
padre prestato in Frioli, volle mordere il 
Croce dell' anima nel prestare che avea fat« 
to, e lui me^ea in parole nel paradiso; e '1 
Croce disse dopo molte paiole t Giovanni, io 
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ti vorrei fare una piccola que<Hofie« e qiie- 
sta è,. chd> io vorrei saper da te» se tu sni- 
dassi al luogo comune-,, e latto per il mestie- 
ro del corpo, ed avessi bisogno d^adoperara» 
la pez^a, od la quel luogo fosse dall'uà la« 
lo sciamoti (a), dall' altra drappi, da un^aU 
tra parte fbssoao pezze per quello mestiero, 
qual piglieresti per nettarti ì B.i»po9e : Piglia^ 
rei le pezze da quel mestieroi e'I Croce dis^ 
se presto > £ così farà il diavolo di te . Co- 
Stai » sentendosi così mordere , e la spamtA^ 
vista e l'opere sue, che ancora non merita- 
yaoo paradiso, come si dava. a credere, mal 
né allora né poi si stese in simil ragiona* 
menti con lui^ 

£ cosi questo Croce cavò^ i' errore que* 
sti tre errati di loro medesimi , li quali so- 
no molti come costoro, che s'ingannano s) 
forte, che credono che tutti gli altri siano 
ciechi , ed a loro pare avere gli occhi del 
lupo cerviere} non pensando chi siano, né 
quantQ vagliano V opere loro , essendo peg- 
giori ^ che' tali , con cui contendono, si vo- 
gliono fare di buona terra, mostrandosi buo- 
ni , essendo il contrario* £ per questo napque 
quel proverbio I lo sbandito corre drieto al 

(«) f. sduuaiti» 
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condeonato.' Ma a tutti io ter venisse,' che s'ab« 
battessooo al Croce « il:- quale non essendo 
Socrate, nò Pittagora, non Ongenet,nè degli < 
altri filosofi , eh' ebbene profónde sentenzie , 
ma uno omiccìatto disutile,* con eosì nuove 
ragioni» che gli confondesse, come confuse 
questi tre/ con cui venne a questione; que*- 
sto non gli diede scienza , ma sottigliezza ed ' 
ingegno di natura • 

M ESSER RiDOtFO Djì camerhw con Ulta bella- 
parola confonde il dire de* Brettoni suoinimi' 
ci i facendosi beffe di lui, perchè fuor di Bo' ' 
' logna non uscio . - 
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fé notàbil parole ed i brevi detti di mes*- • 
ser Ridolfo da Camerino, 1% passata novella- 
mi riduce a memoria; de' quali ne dirò al^ 
cuni qui dappiè. Perocché io scrittore» tro^-- 
vaudomi in Bologna buon tempo con lui, - 
quando era generale capitano di guerra de' 
Fiorentini , e di tutta - V altra lega per la 
guerra della Chiesa, quando il Cardinale di 
Genova ,* che ^poi ebbe nome Papa Clemente > 
in Vignone, era venuto con li Brettoni alle 
porte della detta ierra, ed uno' nipote 4él 
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nètto nesser Ridolfo nato di sua sorella; chia- 
iDàto Gentile da Spuleto, andando per gaa« 
dàgnare , come fanno gli uomini d'arme fa- 
cendo scaramucce co' detti. Brettoni , iu pre* 
so da loro. £ sapendo gii ^Brettoni ch'egli 
era nipote di messer Ridolfo, con di»pi:ez*. 
za mento gli diceano : Noi aspettiamo il ca- 
pitano vostro , perchè non esc' elli fuori ì 
noi sentiamo, che si stia pur nel letto, ven^- 
ga fuori, venga. Gentile rispose ch'egli aspet* 
tava gente, e che ben gli andrebbe, a vede- 
re a luogo ed a tempo. Puosooli docatì4:in<- 
quànta di taglia , e lasciaronlo alla fede che ' 
gli andasse a procacciare'. Tornato in -Boio« 
goa , ed andando a messièr Ridolfo, disse mes-* 
ser Ridolfo: Che dicono gli. Brettoni ^ Dico** 
noi Che fa questo vostro capitano che si sta 
pur dentro ? che non esc' egli fuori>' noi 1* a«^ 
spettiamo. Disse messer Ridolfo: Come ri- 
spondesti ? Disse Gentile s Risposi che tosto 
Usciresti fuori, perocché voi aspettavate gen- 
te. Disse messer Ridolfo : Mal dicesti , che 
Dio mal ti faccia. £ Gentile disse i Perchè, 
Riessere ? Disse messer Ridolfo t Se' per tornar- 
ci ì Disse Gentile : Signor sì, perocché ho (a) 
portare loro cinquaìnta ducati per la taglia: 
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che m'hanno posta. Dtce inesser Ridolfo* Se 
ti dicono più, perchè noo esce fa ori mesfrev 
Ridolfo , e Pa rispondi ; Perchè voi ma en-» 
iriate dentri> $ e d* altro non i* impacciare • 
©r non fu bella parola «jaesta a uno capi^ 
tano di guerra! per certa bella e notabile ». 
come se V avesse det^a Scipione u Annibale-» 
e troppo ma^^giorfr prova fa a' nemici que- 
sta risposta ( se Gentile la disse loro ) di nao^ 
strare loro chi messer Ridolfo era , e da 
guanto», che se due volt» gli avesse sconfit- 
ti in battaglia campale. Altri poco sperti e 
pratichi nella maestria dell' arme si sareb» 
bono andati incaslagnando di parole , e quan- 
te più ne avessono dette ^ da meno sarebbe» 
no siati reputati .. 

AGNOLO BOTTONI DA siKNJ^ manda un cane da: 
porci a messer Rldoìfo da CamerinOi ed egli 
lo- rimanda in dietro con parole aldétto Agn^^ 
lino, con dilettevole sustanza • 
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.olto fu da ridere quest'altro motto che- 
segue del detto messer Ridolfo . Francesco-, 
signore di Matelica, ebbe un tempo guerra 
eoi detta messer Bidolfo ;. e aMitofliio il dot- 
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I» FrancBSOi» , rimasoDo suoi figliuoli, li qu»* 
It-periéUre sicari, e per difendersi da lui, 
ttDo FoscliereUo da Matelnra che era gran 
éaporale in- ima cecnpagoa (a) ^uQo cher 
airea nome Boldriao « face a soa camera iik 
Matetica per prevvisione eh' avea Boldrino , 
a tutta sua brigata da' figliuoli di Francesco. 
E. come s^asa per le guerre, questo Fosche- 
velia, c^Dei cordiale nimico ài messer Kidol- 
f» , fece una cavalcata con gente d* arme 
sttl terreno di messer Ridolfo » per la quale 
sienoe e predoe ottocento porci ,^ condus« , 
»9l! a Matetica . Stando per alcun dì , no» 
potendo messer Ridolfo vendicarsi sopra I 
ai mici , sopravvenne uno fEnhigllo d* Agnoli'^ 
no Bottoni dar Siena coti' uno bellissimo ca*? 
ne alano a mano , ed andato dinanzi a mes ^ 
sèr Ridolfb , e- fatta la reverenza , disse , che* 
jfcgnolino Bottoni gli presentava quel cane é- 
Mes^ Ridòifór,, guardando il cane e'I fami^ii 
glio , domandò', dà quello che quel cane era 
Bruooo. R famiglio gli rispóse > Da porci, si- 
gnor mtó : Ef taessét I^idolfò disse ; E come 
ne piglia? £1 famiglio dtsset Quando uno, e 
qdando due j^ér d) , secóndo come 1' uomo* 
gii trova. Disse allora messer Ridolfb : Amin 

« 

{sl) pi compagnia»- 

Sacchetti voi Z. 14* 
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CO mio , questo non è cane da me » rioiena* 
lo ad Agaolìno j e dì che io f ho per rice- 
vuto, ina che questo cane non ò per li fat-« 
ti mia, se non piglia più che un porco per 
volta . Se gliene venisse alle mani uno di 
quelli di Foscherello da Matelica che ne pi« 
glia ottocento per volta, pregalo che me. lo 
mandi. Il famiglio udendo costui* e veggen* 
do che dono, non ricevea» si partì quasi 
scornato , rapportando il cane e 1' ambascia* 
ta ad Agnolino , il quale intendendo il fatto i 
disse che messer Ridolfo dicea molto bene, 
dappoiché elli avea avuta sì poca considera-, 
zione, che essendoli stati tolti in quelli di 
ottocento porci, gli mandava un cane che 
forse non avvenìa del mese una volta che n& 
pigliasse uno. 

Quanto fu piacevole il detto di messer 
Ridolfo che rade volte interverrebbe , che es« 
sendo presentato uno dono a uno, e quelli 
non lo volessi» e rlmandassilo in dietro» che 
non ne portasse cruccio o sdegno quelli che 
rhan mandato. E'I dire suo fu sì piacevole^ 
che non che Agnolino ne portasse^ ma e' con* 
fesso d'aver fallato, solo per la perdita del-, 
li ottocento porci di Riesser Ridolfo . 
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/t DETTO MESSER kiDOiFù a UFI SUO nipote ;* 
tornato da Solognù da apparare ragione^ gli 
provò che ha perduto U tempo» 
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questa che segue, non fu meno bella 
novella , né meno bel detto , il qaale disse 
a un suo nipote « il quale era stato a Bolo^ 
gna ad apparar legge ben dieci annis e tor^ 
narido a Camerino , essendo diventato va- 
lentissimo legista , andò a vicitare messer» 
Ridolfo . Fatta la vicitazione , di45e roesser 
Ridolfo t E che hai fatto a Bologna ? Quelli 
rispose : Signor mìo » ho apparato ragione . 
£ jnesser Ridolfo disse t Mal ci hai speso il 
tenripo tuo. Rispose il giovsae, che gli par* 
ve il detto molto strano < Perchè , signor 
m io ? E messer Ridolfo disse > Perchè ci do* 
Vei apparare la forza che valea l' un due . 
Il -giovane cominciò a sorridere , e pensan» 
d<> e ripensando egli e gli altri che l'adiro- 
no, vidono esser vero ciò che messer Ridolfo 
à^rex detto. Ed io scrittore essendo con cer- 
ti «scolari che udiano da messer Agnolo da 
Perogia, dissi che si perdeano il tempo a 
studiare in jaeiio che faceanor risposotoo : 
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Perchè ì ed io seguìt Che apparale roi^ dU- 
sonoi Appariamo ragione s ed io diaci : O 
che ne farete, s'ella non s'usai Sì 

che per certo ella, ci ha poco corso, ed ab« 
bia ragione chi vuole , che se un poco di 
forza più è nell' altra parte, la ragione non 
v' ha a far nulla. E però si vede oggi che so- 
pra i poveri ed impotenti tosto si dà judi-* 
2Ìo e corpora le , e pecuniale s centra i rie* 
chi e potenti rade volte , perchè tristo chi 
poco ci puote • 

MOLTE NorJBlhBTTB, B j^ETTi del deito messeF 
Ridolfo piacevoli, e con gran susUmza> 
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mi conviene in questa novella^ poiché 
io sono entrato a dire di questo valentre 
uomo» dire certi suoi detti; perocché, al mio 
parere, fu filosofo naturale di pochissime 
parole. DIeo adunque che un suo amico « 
che era stato gran tempo che non 1' avea 
veduto, disse i Messer Ridolfo , voi tiete rin- 
giovanito (a) dieci anni » poiché io non vi 
vidii e messer Ridolfo guarda costui con la 

<^a) Kel MS* ringioTcnlio p 
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coia deiroockio, dicendo; Di quello che 
-dici» ne prendo ooafoxio* ma saccio che non 
ci dici lo. vero* 

. Dicva il detto mescer Ridollo che non 
▼olea che* servi suoi del suo avessono me- 
glio di lai • <2aando era il freddo grande • 
dftceat Andate, accendete il fuoco, e là vi 
scaldate , e -quando egli ha fatta la bracia, 
mi chiamate . Volea <che' fanti avessono il 
fumnoo , -e non in volea elli . 

Essendo il detto messer Ridolfo al ser- 
vigio del re Luigi di <])iciiià« andando eoa 
certa gente d' arme, iii assali(os di ohe con« 
venne che tutti si fuggissoDoa ^ron batta- 
ti, e camparono. Tornato poi messer Ridol- 
fo nel cospetto del fie , e lo Re li disse ^ 
Ridolfo, per quanto a resti dato quelli spro« 
ni ; e -quelli rispose t Dì cotesto non saocio; 
«na J>«ii saocìo per quanto ci sarei rattenuto 
a liare lo patto . 

he candele della cera faceva volgere al- 
la messa «uà capo piede , mettendo di so5 
pra il iato più grosso delia cera verde , di« 
€endo che alli servi suoi volea che^toccas- 
^« poi il sottile e non a lui , e da quei 
s^o gì coffllociarono a lare delle candele 
niozsee • 

Bssendo a Bologna il, detto mesKr Ri- 
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dolfo capitano di guerra per li Fiorenti dì , 
quando ebbofio gaerra con la chiesa, gli fu 
detto che '1 Papa avea vendalo, o irtipegna* 
to Vigo Olle, per v«»1erfffr gvaa guerrai ed egli 
dissei Molto ee savio lo Papa nostro; vuol 

• vendere quello eh* egli ha » - per acquistar 
: quello che non sa « • t . > 

Quando niesser Ridolfo fu con la Rei- 
na , e con gli altri a dare ordine che fos- 
se fatto il Ps^a da Fondi , tarmando a- ca- 
sa saa, trovò niesser Galeotto suo genero, il 
'quale dicendoli, quanto era centra a tiUf , 
-ed ali* anima saa qaello ch'egli avea - fat- 

• to* rìsposet Ajolo fatto, perchè abbiano -tan- 
to a' fare de' fatti loro che* nostri lascLuo 

>stare . . ^ .♦ t ♦ , 

Essendo ti detto messer Ridolfo anda- 
to a vicitare messer Gian Anguth , che era 
con lo esercito suo fuori di Perogia^ ed an- 
dando poi a vicitare 1* abate di Mon ma- 
•jore» che. per lo Papa signoreggiava Pero- 
già, ed in quelli dì era fatto' Cardinale * 
f;li disse t Avendoci fatto male, se fatto Car- 
dinale $ se ci avessi fatto peggio^ saresti fat« 
to Papa. ' ' 

i^ Avendo maritata una sua figlinola gio- 
vane a messer Galeotto che era già vecchie^ 
molti saoi prassi/nani ed uomenl» e donne 
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l^li diceano t Do , inesser Ridolfo* che aveto 
Toi fatt o a dare una giovane a un veo 
chic ? rispondea t Hoccelo fatto per noi » e 
non per lei • . 

Fa dipinto a Firenze, quando venne in 
disgrazia dei Comune , per fdrli veri^ogna & 
essendoli detto» disse: E' si dipingono i San* 
ti» sonci fatto santo. 

- Ancora per questa cosi fatta cosa es« 
sendo a ana saa . terra , e trovando un suo 
suddito che tornava d' acconciare sue vi- 
gne e suoi terreni -, lo domandò , onde ve« 
Bla; disse che venia d* acconciare vigne ed 
altri suoi fatti .. Disse a certi che- erano con 
lui: Pigliate costui , ed andatelo ad impic- 
care pe' piedi. . Costoro ed elii domandano i 
Signore , perchè ? ed elli rispose t Perchè 
li Fiorentini • m' hanno fatto impiccare pei 
piedi i perchè io .ci ho fatto i latti miei» 
secondo quella ragione e quella legge (che 
si dee credere che' Fiorentini ne* veggano 
assai) costai dee essere impiccato s anda* 
te ed impiccatelo; e stante un poco lo li- 
cenziò; e per questo scusava sé > ed accusa- 
va altrui • 

Dicea che de' Papi si facea come del 
porco ; quando il porco muore » tutta la ca- 
sa e ciascuao ne fa festa; e così per la mor'^ 



tene beffe » pro|K>8ono di fave 'sopn lui qual- 
che cosa { «e «onte che '1 fatto s' aii4aete » i 2 
primo dk «he entrò m uficio., veneste la 
notte » gli fu ap(>iccalo con certi chiovi uo 
buon numero- d* orinali alia porta* ci«scono 
con orina dentro. La mattina seguente per 
tempo aprendosi lo sportello , che volea an- 
dare il cavaliere alla cerca, tirando Io spor* 
teììo il p<M'tioaro . vide ben dieci orinali 
«Stfere appiccati ad esso. Di che maravi* 
gliandosi » e facendosi fuora a guardare la 
porta, vide tutto il rimanentei e subito cor- 
re a dirlo al podestà i il quale inteso che 
rebbe, disse / Va • e fagli venir tutti su , 
e fdgli venir ben salvi che non se ne rom- 
pa alcuno ; e per questo fare , convenne 
che '1 cavaliere adoperasse tutta la fami- 
glia, che «ra apparecchiata d' andar con lui 
iilia cerca, a portare li detti orinali dinao^ 
zi al podestà. Veggendoli il podestà se gli 
cominciò a uno a uno a recare in mano, ^ 
guardando 1' acque, gli diede poi a*fanti che 
gli appiccassi no intorno alla sala grande , e 
se non y' era dove , fece conficcare degli 
aguti. Cos\ comandato» fu fattoi avendo 
considerato questo valentre uomo quelle 
tante e diverge acque, né più né meno che 
facesse un medico • L' a^ro dì seguente • o 



che *i eottsiglio* si faòesse come' antieanien* 
te in quella «aia si lieicea , o che '1 podesiàr 
mandasse per ino]Ci oobili eittadioi , glt 
qoali gìu^neiido' saoza sapere il fatta, tUC«- 
^1 veg;g;eiido- quelli orinali « 6i maraviglia» 
vano; e cosi essendo raguoati , il podestà- 
gituise fra loro» e cominciò' a direi Signo*, 
ri Fiorentini, io ho sempre udito dix^ che 
voi siete li più savj, uomini del- mondo j e 
poi che io venni qai • iu sì piccolo tempe 
conosco , voi siete molto pid savj che non. 
ci si crede, e la prova il manifesti; che 
essendo venato qui io vostro podestà»» e 
voi» come savj.. considerando che '1 rettor 
della terra conviene che purghi li.vizj' e* 
malori di quelli che ha reggere (a), né più 
né meno come il medico» conviene che cu- 
ri le infermità de' suoi infermi • mi avete' 
in questa nette appresentato le vostre ac« 
qite, li vostri segni in questi orinali che 
vedete d' intorpo appiccati i li quali orina- 
li mi sono stati tutti confitti alla porta ; ed 
io avendoli procurati , comechè molto sof* 
fidente in medicina non sia ,« veggio ed ho 
eompreso in questi vostri cittadini gran- 
dissime infermità , le quali cen )a grazia 

Wf' « reggete 
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dì Dio penserò carar 8Y» che io vi creda 
lavctare più sani , ed in mi^iore stato che 
io non vi trovo* Quando costui eHbe cosk 
parlato, li cittadini si tirarono da parte, e 
feciono ano risponditore per ttttti; il 4 naie ' 
disse al podestà , che don potea essere che ' 
nelle fran terre non fossono divèrse con*'- 
dizioni di genti e semplici, e sciocchi e 
mtittis e che lo confortavano che cercasse' 
chi avesse quelli orinali appiccati ; e che ' 
ne facesse sV fatta punizione che a tutti gli 
altri fosse esempio, e noolte altre cose . E '!• 
podestà disse loro« Voi mi dite che ci sono 
diverse genti e ignoranti, e stolti; per quel*' 
li tali ed io, e gli altri rettori siamo elet-- 
ti; che se tutti li popali fossono savj, non 
bisognerebbe qhe andasse rettori ed oficia«' 
li; e così presono comniiato, e partirònsi . . 
Il quale podestà riroaso, comechè • fosse va-«< 
lentre . uonro , mosso ancora dallo sdegno 
non donuìos ma con informazioni , e con- 
gran sollecitudini segretamente seppe chi ^ 
erano quelli che erano di mala condizio* 
ne e^di cattiva vita ; . e ^cominciò .ora ono.^ 
per ladro, ora due micidiali ^.e- quando- 
tré e 'quando quattro , e raettitori . di maio» 
li dadi, e d'altre pessime condizioni, a 
Spacciare e mandare neU' altro mondo 1 
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«d ancora fa in . questo numero di quelli 
che aveano appiccati gli orinali . Ed in bre» 
*^^ tanti ne impiccò, e tanti ne decapitò e 
juAtiziò per ogni forma , che nella fine del 
suO'Oficio lasciò sì sanicata e jX guerita la 
nostra città , che si riposò molto Ijcne per 
aisai tempo • E però non si dee 

mai giudicare secondo le apparenze, e fa* 
re scherno d' altrui , e massimamente dei 
vettori s perocché l' apparenza mostra mol« 
te -volte quello che è d* assai , dappoco » e 
quello che è dappoco , mostra d'assaL Co* 
nechè io credo che questa fosse permis- 
sione di Dio • volendo eh» ciò avveniste »• 
perche li cattivi fbssono puniti, e che .quel* 
U mala erba fosse diradicata per ibrraa » 
<^he. quella città ne rimanesse in miglioro 
stato • 

vir CAVALIBRO di piccola persona da Ferrara 
andò podestà d^ Arezzo i quando entra nella 
terra, $* avvede essere sghignato» e con una 
parola si difende . 

. N O V. ì: L L A XLIII. 

•l-'AegUo s'ayvidp degli atti, che gli Are-, 
tini faceano coltro a lai uno cavaliere pioi 



culo e sparuti swmo da Ferrara , qpittnd» 
entrò capitano d* Arezao , che non fece me»» 
«er Macherutfo 5 perocché nel principio del 
iuo oficio al gìoramento tagliò la via a chi 
avesse animo d* appiccare orinali, o fere si- 
mili frasche. Perocché' avveggettdosi nel 
suo entsare in .Arezzo che molli ghigna* 
vana, e sghignazzavano della sua spanio 
ta personcina , tallo sdegnoso n^andò aU» 
maggiore chiesa , dove gU anziani i 0' pet- 
to ri erano presenti , a farli leggere li ca« 
pitoli, e dare il giuramento* Quando il 
cancelliere ebbe letto ciò che dovea, gli" 
porse il libro, e disse t E così giurate a le 
santo die Vangete ? E'I capitano guardando 
dattorno verse- il populo disse: Io giuvo ciò* 
che é, 

(^ui mancano molte facce del MS» per tutta^ 
la Novella quaranttuei . 
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tasso se la guerisse • Perocché io sono sta- 
to con lei quarantatre maladetti anni, ed 
ora dice , che mi vaol- venir dltiéto ^ Non 
sia , per 1* amor di Dio . Arrogete ancoxa 
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al maestro Oiovan dal Tasso » il maestro 
Tommaso del Garbo» ed a loro due per 
egaai parte lasciò li fiorini dagento in qaan* 
te la guariscano. Li parenti furono tutti su- 
so » e spezialmente li fratelli ' della donna : 
Jacopo, che volete voi fare> volete voi 
lasciare a* medici il vostro^ ove rimarrebbe 
la vostra fama ì Clio ciascuno diràa Jacopo 
ha voluto lasciai^ più «osto a due medici » 
che r hanno forse A mal curato, che se n'è 
morto, che laseiarea una sua moglie, che 
r ha servito quarantatre anni , che non gli 
tocca per anno» lasciandole iiorihi dugen- 
lo, fiorini cinque^ Or pensate beae« E quel* 
li rispose , che appena si pelea intendere » 
O chi so io, chi m' ha' più tosto morto» Vi 
medici, o ella ? £ brievamente, tanto iìi comi» 
batta to , che quasi come vinto, e col dire 
s\ con parole, o con cenni-, il testamento 
ritornò , che lasciasse alla doiMa fiorini da* 
gente, e questo fece a grandissima pena , • 
poco stante si morì . £ la donna feee il 
pianto grandissimo, come tutte fanno, per- 
chè costa loro pocot e sotteì-rato il marito » 
è rascia tto le lacrime (e>, -se avea difetto» 
^i fece carare gagliardamente r e poi intese 

rO Così nel MS^ 
Sacchetti voi. L iS 
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adacconciam per si fatta maotera » che 
con la dota sua e €09 il lascio, is meao di 
due mesi uscio de' .panni vedovili , e rima- 
vitossi . . Se la donna fece delio in- 

fingardo, molto gii stava bene« che gli ao*. 
dasse drieto s ma io credo eh' ella concepea 
nella sua mente di mostrarsi nelle parole e 
negli atti» che'i maritali lasciasse, accioo« 
che morto lui^ si 'potesse meglio rimaritare» 
com' ella fece. Niuna cosa si passa e dimeia- 
fica quanto la morte i .e la femmina , che 
più si percuote e nel pianto e nel lamento, 
è quella cneatora che più tosto la . dimenti « 
ca» e questa ne ùl la prova, che appena- era 
sotterrato' il. marito , che pensò d' averne 
Un .altro ve'l marito andò forse a torre una 
moglie in inferno, per aver fatti lasci* che 
aspettavano più al corpo che «li' anima i e 
^quella, eh' egli avea lasciata » non accese 
tnai una candela per F anima sua. Per que- 
ata donna si può notare leggiermente questi 
tre leersetti t : , . t 

* • • 

Donna non è^ che noa adori Kenrre 
. Tal in sua deità» pi.^ual è vedova 
. Non si cura di guol eh' è fatto, cenere • 
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fytp^ocio DI gerì vJ! MONTStUPOca la Cha S(d^ 
vadega (a) dorme con un morto , caccialo in 
terra del Letto , non sappiemdolo , crede lo ca/eM 
re morto, ed in fine trovato il vero ^ mezzo 
smemoralo si va con Dio . 

NOVELLA XLVIIL 

JL anto avea^ voglia questa contata donna 
d' andar drieCo al morto marito , quanto eb'» 
be voglia di coricarsi allato a un morto in 
questa novella Lapaccio di Ceri da Montelu^^ 
pò nel contado di Firenze . Fu a' miei dì , 
ed io il conobbi » e spesso mi trovava con 
Ini, ^lerocchè era piacevole, ed assai sem» 
plice uomo* Quando uno gli avesse detto t II 
tale è morto , ed avesselo ritocco con la ma* 
no , subito volea ritoccare lui > e se colui si 
fuggia, e non lo poCea ritoccare, aadava k 
ritoccare un altro, che passasse per la viai 
e se non avesse potute ritoccare qualche per- 
sona , avrebbe ritocco o un cane, o una gat- 
ta i e se ciò non avesse trovato, nell' ultimo 
ritoccava il lérro del coltellino i e tanto ub« 

(a) Cha Sahadega, nel Ferrarete^ cioè casa 
Salvatica • 
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bioso viyea. che te subito, essendo stato toc- 
co • per la maniera detta non avesse ri toc* 
co altrui , avea per certo di far quella mor- 
te , che colui, per cui era stato tocco, e t(^ 
atamente. E per questa cagione se un mal- 
fattore era menato alla justizia, o se una 
bara o una croce fosse passata , tanto avea 
preso forma la cosa , che ciascuno correa a 
ritoccarlo s ed egli correndo , or drieto al- 
l' uno , or drieto ali* altro , come uno , che 
uscisse di sé s e per questo , quelli che lo ri- 
toccavano» ne pigliavano grandissimo dilet- 
to • A V venne per caso che costui essendo 
per io Comune di Firenze mandato ad eleg* 
gere uno podestà, ed essendo di quaresima, 
uscio di Firenze , e tenne verso Bologna , e 
poi a Ferrara, e passando più oltre, perven- 
ne una sera al tardi in un luogo assai osti* 
co e pantanoso , che si chiama )a Cha Sal- 
va dega . E disceso all'albergo, trovato modo 
d' acconciaore i cavalli e male, perocché v'e- 
rano Ungheri e Romei assai , che erano già 
andati al letto % e trovato modo di cenare * 
cenato che ebbe, disse all'oste, dove dovea 
dormire .Rispose Toste; Tu starai, cometa 
potrai ; entra qui, che ci sono quelle letta , che 
io ho, ed hacci molti Romei $ guarda se e* è 
qualche proda; fa ed acconciati il meglio 



the pQoi , che altre letu o altra camera non 
• lio . Lapaccio a* andò nel detto luogo » e 
guardando di letto in letto cosi al barlume* 
tatti li trovò pieni» salvo che uno, là dove 
da una proda era nn Unghero , il quale il di 
dinanzi s' era morto. Lapaccio non sapendo 
questo , che prima si sarebbe coricato in un 
faoco, che essersi coricato in quel ietto» ve« 
dendo che dall' altra proda non era persona, 
entrò a dormire in quella* E coae spesso 
interviene, che volgendosi Tuomo per ac* 
conciarsi gli pare che 1 compagno occupi 
troppo del suo terreno, disse: Fatti un pocd 
in là , buon uomo • L' amico stava cheto • 
fermo , che era neir altro mondo. Stando un 
poco, e Lapaccio ii tocca, e dice: O, tu dor« 
mi fiso; fammi un poco di luogo, te ne prie* 
go ; e '1 buon uomo cheto . LapaCcto veg* 
gendo che non si moveva , il tocca forte « 
De, fatti in là con la mala pasqua • Al mu* 
ro, che non era per muoversi. Di che La- 
paccio si comincia a versare, dicendo i De» 
morto sia tu a ghiado , che tt| dei essere utio 
robaldo. E recandosi alla traversa con le gam* 
he verso costui* e poggiate le mani alla let- 
tiera , trae a costui un gran pa jo di calci , 
e colselo si di netto , che '1 corpo morto cad* 
^ in terra dello ietto tanto grave* e con si 
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gran basso • che Lapaccio cominciò fra sé 
stesso a dir»: Oiinè, che ho io fatto ^ e pal- 
pando il copertoio si fece alla sponda, appiè 
delia quale 1' amico era ito in terra , e co- 
mincia a dire pìaDamente t Sta su, hati tu 
fatto-male ^ torna nel Ietto. ^ E colui cheto 
coro' olio, e lascia dire Lapaccio quaotuache 
vuole, che non era né per rispondere , né 
per tornare nel Ietto. Avendo sentito La pac- 
eio la soda caduta di costui « e vegge odo che 
non si dolea , e di terra non si levava , co- 
Mninciò a dire in set Oimè sventurato, che 
io l'avrò morto ( E guata e rìguata, quanto 
più mirava, piii gM pareva averlo morto, e 
èice.t O Lapaccio doloroso,. che farò? dovè 
il* andrò 2 ohe almeno me ne potess*- io anda- 
re * ma io non so donde , che qui non fu' io 
mai' piò. Cqsi foss' io innanzi morto a Firen- 
ze, che trovarmi qui ancora. £ se io sto , se- 
rò mandato a Ferrara, o in altra luogo, o 
serammj tagliato il capo* Se io il dico al« 
l'oste, elli vorrà che io muo^a in prima,, 
ch'elli n'abbia danno. E stando tutta notte 
in questo affanno ed in pena» come colui 
«he ha ricevuto il comandamento deirani* 
ma ; la mattina vegnente aspetta k morte . 
Apparendo 1' alba del d), li Romei si comin^^ 
ciano. a levare ed' ttscir fuòri. Lapaccio» cha 
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parea più morto , che '1 morto , si comincia 
a levare anco elli, e stadio^»! d'uscire fuora 
più tonto che poteo per dae cagioni , cha 
noa' so quale gli deisa maggior tormento) 
la pKma era. per fuggire il pericolo, ed 
andaneos anzi che l'osta «e ne 'awadesse i 
la seconda per dlldngarsi dal morto, e fug- 
gire t'abbia, che sempre si recava de'raoc^ 
li. Useit» fuori Lapacèio, studia il ftme. 
che selli le bestiai e truova l'oste, e.fàtrà 
ragione eoa lui, il pagava, ed anaovenàda 
li denari, le mane gli tremavamo comò ret» 
ga. Dice l'osteiO,, fatti freddo F'Lapaccio 
appena -potè dire, che credea che fosse. per 
la nebbia, che era levata in quel padole', 
Menttechè l'oste e Lspaccio erano a quan 
sto puntD,"ed;uao Romeo giunge, e dica al» 
r oste , che non Iravava una sua bisaccia 
Bel luogo , dove, awa dormitoj di che l' otta 
con un lume acceso, che avea in inana, 
subito va nella camera, e cercando e ricer- 
cando , e Lapaccio con gli occhi sospettosii 
stando dalla lunga, abbattendosi l'alberga^ 
tore al Ietto ,' dove Lapaccio avea dornrito ; 
guardando- per terra col detto lume . vida 
l'Ungfaero morto appiè del Ietto. Come ci^ 

vede, comincia a direi Che i' '- '■ — *- 

sm> Ciii dormi in questo lei 
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che tramando stava in aicolto • non aapea 
se èva morto o viro % e uno Romeo , e for- 
ai (0) qaello che avea perduto la bisaccia » 
disse: Dorniivvi colui « accennando verso 
LapaoCio . Lapaccio ciò veggendo , come 
colui» a cui parea già avere la manna* 
ja sul collo, chiamò l'oste da parte» dicea* 
do I Io mi ti raccomando per l' amor di Dio 
rhe io dormì in quel ietto» e non potei mai 
lare , che colui mi facesse luogo » e stesse 
nella sua proda; onde» io pignendolo con 
li calci , cadde in terra; io non credetti uc« 
eiderlo. Questa ò stata una sventura, e non 
malizia « Disse 1* oste : Come hai tu nome ì 
e colui glie lo disse • Di che » Seguendo ol- 
tre l'oste» dissei Che vuoi tu» che ti costi » 
e camperotti ì Disse Lapaocio ; Fratel mio , 
acconciami come ti piace » e cavaipi di 
qui • Io ho a Firenze tanto di valuta , io 
te ne fo carta, leggendo l'oste quanto co* 
stui era semplice » dice i Do , sventurato , 
che Dio ti dia gramezza; non vedestti lume 
jersera ? o tu ti mettesti a giacere con un 
Unghero, che morì jeri dopo vespro . Quan^ 
do Lapaccio udì questo» gli parve stare un 
poco meglio, ma non troppo; perocché po« 

(a) Coà a MiS. 



ea difficoltà fece da essergli tagliato il ca« 
pò ad esser dormito con un corpo mor* 
tos e preso un poco di spirito e di sicur- 
tà, cofi)inciò a dire all' oste t Io buona fé. 
che tu se' un piacevol uomo i # che non mi 
dicevi tu jerseras Egli è no morto in uno 
di quelli letti ì Se tu me 1' avessi detto, non 
che io ci fosse albergato, ma io serei cam- 
minato più oltre parecchie miglia , se io 
dovessi essere rimaso nelle valli tra le can* 
sacci (a)i che m'hai dato al fatta batti- 
aoffia » che io non sarò mai lieto , e forse 
aie ne morrò • V albergatore , che avea 
chiesto premio se lo campasse, udendo le 
parole di Capaccio, ebbe paura di non aver* 
lo a fare a lui ; e con le migliori parole 
che poteo, ai riconciliò insieme col detto 
Capaccio • E 1 detto Lapaocto si partì « 
andando tosto, quanto potea, guardando- 
ai spesso in dietro per paura , che la Cha 
Salvad^a noi seguisse, portandone ano vi- 
ao aasai più apunto, che l'Unghero mor« 
to. Il quale gettò a terra del letto i ed an» 
donne con questa pena nell' animo, che non 
gli fa piccola, per un roeaser Andreàsgio 
Rosso (k) da Parma , che avea meno nn og9 

(m) f* eannuece* 

(l) AninattQ àt' Rossi é 
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chio, n quale venne podestà di Firenze» e 
Lapaccio si tornò , rapportando aver fat* 
ta elezione al detto podestà , ed essa V avea 
accettata . Tornato che fu il detto Lapabcio 
a Firenze , ebbe una malattia, che ne venne 
presso a morte . Io credo che la 

fortuna^ vedendo costui essere così obbioso» 
e recarsi cosi il ritoccare dei morti in aagti* 
rio, volesse avere diietto di lui per lo mo*^ 
do aarraio- di sopra , che per certo e'fu nuo- 
vo caso, avvenendo in costui, in un altro noa 
sarebbe stato caso- nuovo • Ma quanto sona 
differenti le nature degli • uomini , che se^ 
ranno molti , che non che temino gli augu* 
r j , ma elli non vi daranno alcuna cosa- di 
giacete, e di stare. tra' corpi morti s ed altrt 
saranno , che non si cureranno di stare 
nel letto dove siano seicenti» dove siano» 
botte , scorpioni , ed ogni veleno , e brut-» - 
tura; ed altri sono, che fuggono- di ver 
stirst di verde , che è il più vago .colore 
•che sia; altri non priiicipierebbona alcun 
fatto in venerdì, che è quello, dì nel qua»< 
le fu la nostra salute ; e così di molte al« 
tre cose fa^tastice {a) e dì poco senno, che; 
sono tante, che non capirebbooo in que^ 
sto libro • 

* 

(a^ Così nel J9fS, /9er fanunìche» 
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niBl BUFFONE , tornando da un par di nozze 
con certi giovani Fiorentini, è preso di notte 
dalla famigliai giunto dinanzi al podestà ^ 
con un piacevol motta delibera lui^e tutta la 
brigata . 
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.olto fu più ardito e più coraggioso 
Ribt btiATone incontro a on cavaliere d* uno 
podestà , che 1 prese , ed ancora col pode* 
8tà , che non fu Lapaccio , vile e timido , 
per essere stato in un letto con un uomo 
morto. Questo Bibi fu piacevolissimo, e fa 
Fiorentino , e molto si ridusse , come fan- 
no lì suoi pari, nelle Corte de'signori Lom* 
bardi e Romagnuoli, perchè con loro facea 
bene i fatti suoi , che dava parole , e rice- 
vea robe e vestimenti 3 e quando venia io 
Firenze , non guadagnando, ricorrea alcuna 
volta alle nozze, dove pure alcuna cosa lec* 
cava . Essendo costui in Firenze una volta , 
e facendosi là verso santa crocè un bello 
pajo di nozze , egli vi stette quasi tutto il 
dì , e vegnente la notte » avendo ciascun 
uomo e donna e cenato , e ballato , e cori« 
eatosi lo sposo e la sposa, il detto Klbi con 
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una brigata H giovani di buone fj^miglie ai 
partì, per andare albergo (a) con loro. Av- 
venne che passando questa brigata da sa a 
Romeo» s* abbatterono nel cavaiiero del pò? 
desta, che andava alla cerca; il quale co« 
mincia a dire i Che gente siete voi ! rispo- 
sono ; Amici, messere passate innanzi. Quan« 
ti siete voi? dissono i Vedetelo. E fra'l no- 
verare , e dire : tanti uomini , tanti torchi ; 
al cavaliere venne veduto un torchio , la 
cui cera non era sei once . Disse il cava* 
liere t Quello torchio non à di peso. Ribi fas* 
si innanzi i Messer sì. è. Disse il cavaiiero • 
E'dee pesare tre libbre, e* non è quattro 
once . Ribi rispose, e subito t U avanzo ave- 
ste voi in culo . Come il cavaiiero ode que- 
sto s za Uf), famiglia , pigliate costui i piglia 
za , e piglia là , menategli tutti al palazzo . 
Ribi dicea < Perchè , messere , o * (e) me , 
perchè? Come, perchè, dice il cavaliere: 
dunque credi ,v che io sia un bambarottolo ; 
io ci ho impeso gli uomini per minor pa- 
rola , che quella che in vituperio della cor- 
te ci bai detta tu* Dicea Ribi ? Do « messex 

(a) fm ad albergo* 
(bj cioè f qua • 
* CO /• 6ome« 
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Io earaliere , noi veoghiamo daRe nozze e 
siamo catdis quello che noi diciamo, diciamo 
per sollazzare. Per sollazzare nella mal' ora » 
dice il cavaliere» e dite che siete caldi , altri* 
mente vi ci farò ribaldare, per le chiabellate 
(a) di Dio» se gfunghiamo a palazzo» ci par* 
lerete d' altro verso sa la colla ; menateli 
oltre; e con questo busso furioso la forni- 
glia condosse la brigata in palagio/ e giu« 
gnendo dentro nella corte , il podestà » che 
credo era da santo Gemino» andando per 
lo verone in capo della scala » perocché era 
di state , e '1 caldo grande » .veggendo co* 
storo, disse » che gente era quella . Il ca* 
-valiere , che ratto andava verso lai » dis* 
se , se volea gli menasse dinanzi da lai • 
Rispose di sì s e così tutti vennono dinan* 
zi al podestà. Il quale addomandò il cava* 
li ere, perchè coloro fosseno presi . A ^ui il 
cavaliere rispose , volgendosi verso Ribi , 
dice I Signor mio , q^aesto rubaldo ha fatto 
gran vergogna a voi » ed a latta la vostra 
corte . E che ci ha fallo i dice il podestà . 
Dice il cavaliere 1 Hacci fatto cosa » che 
mai non ce la direi . E ^1 podestà dice t €ho 

(a)yZ per «hisTcUattfi da chiaT«11are« y» H 
yocaòé 
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ha detto nella mal' ora ì Disse il cavaiiC" 
re I La più laida cosa , e la più vitupero- 
sa, che tu udissi maii piacciati» signor mio, 
Doa la volere udire , che ee troppo abbo* 
miaevole . Il podestà al tutto , dice , io ce 
la voglio sapere , e se. mi ci metti a ira , 
quello do vero fare a lor o , farò a te ipso . 
£ '1 cavaliere -alla maggior pena del mondo 
gli disse t podestà mio , questo cattivo uo« 
mo, essendo con questa brigata c^e è quij 
a luogana , avea questo torchio , che qui 
vedete, che non è sei opce; io ci dicea, che 
non era al peso secundum foTVwm statuii i 
esso dicea pur di sì ; ed io dissi : Come di 
tu di sì, che non è quattr'once? e quello 
disse: L' avanzo a vestù in . culo . Disse Ribi : 
Messer lo podestà , io non dissi con I* aste • 
Disse il cavaliere: E che ci hanno a fare l'a- 
ste , che t'affranga Dio e la matre ? Allora 
il podestà, che come savio avea già com- 
preso il fatto, e pigliavane diietto, si volse 
al cavaliero, e disse: Se costui non disse con 
r aste, e la cera è .po^st, come tu dì e ve« 
di , essendo intervenuto ciò che ti disse» 
non te ne sarebbe venuto né debilimeuto 
di membro , né altro male i avesse detto 
oon l'aste , sarebbe stato cassale e morta* 
le . Disse il cavaliero quasi sdegnato . Faci 
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t^i che ti piace, che per Je budella di Dia 
«e ce r avesse a panìret la liogua , con che 
•lo disse, gli farei trarre della canna. Dis- 
se il podestà t Io ti dicea , cavaliero , eh e 
61 vuole aver di^grezione (a); se costui ìion 
disse con Taste • non mi par che ineriti al- 
cuna pena • Disse uno judice del maleficio » 
che era col podestà, ed era fratello di quel- 
lo messer Niccola da san Lupidio, a cui 
Ribi altra volta trasse le brache , come si 
narra nei libro di messer Ciovanni Boceac- 
ci i Questi Toschi ci sono tutti gavazzieri; 
deasi lo sacramento a isso , se disse con 
r a^te. E '1 podestà disse t E così si faceta • E 
datoli il juramento , Ribii alzando la manob 
dice t lo gTnro per quello Dio, quale adoro. 
che io non dissi con l'aste. Do, messer lo 
podestà, %txtt' io si fuori della memoria, che 
ao che se io. l' avessi detto , n' andrebbe il 
fuoco, o la mitera? Disse il podestàt Vacci 
con Dio» per questa fiata t'ajo perdonato, 
e. guardate bene per un'altra volta, quando 
la cera del torchio fosse di più peso, ad 
un altro cavaliero non dicessi simili paro* 
le s perocché , benché tu non dicessi C04 
X aste • e la cera fosse tanta , quanto vuo- 

Ca) Coà nel JMS, 
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le lo statuto che fia» ed ella entrasse al 
caraliere, dove tu dicesti, e' sarebbe s\ pe^ 
ricoloso , che tu potresti arer la mala ven- 
tura . Ribi ringraziò il podestà della Ucen- 
sia » e dell* ammaestrameato , e partissi <^a 
tutta la brigata; el podestà ne rimase in 
gran sollazzo con li |adici suoi ; e.'l cava- 
Uero dtcea , che di ciò la corte si era vita* 
perata , e rimase tutto scornato , e non vo- 
lea fare ufiksio, e molti dì combattè il po- 
destà • volendosi pur partire » dicendo che 
mai in quello oficionon credea aver altro che 
vergogna , poiché non s'era fatta justizia di 
sì vituperato delitto. Alla per fine pur si 
reconciiiò , e la novella si comprese jti per 
la terra , che quando quel cavaliere era ve* 
duro , atodando alla cerca » era detto da'^gar^ 
ionit quello è il cavaliere del torchio con 
l'aste. Gran gentilezza usò que« 

sto rettore, che considerò -alla qualità ed al 
modo » ed alFuomo chi era; e grande di^pe- 
t'azione fu quella del cavaliere* ma purpro- 
cedea da justizia e da buon animo • Ma pur 
considerando quello che dovea considerare» 
e chi Ribi era , di quello che' avea detto si 
dovea dar pace 5 perocché a' loro pari *pare» 
che debba esser lecito ciò che dicono * e 
ciò che fanno. Bella e nuova alleg^izioue 



/eoe Kibi • • ragionevolmente da neo po- 
tervi apporre i perocohè quanto più dicea il 
eavaliero , quella cera essere di piccolo pe^ 
ìM> , tanto era la colpa di Kìbi minore , e pi£i 
allegava per lui • 

MJ»i BUFFONE vèftìi0 di Romognuolo • etsenda 
rotta Ut gonntUat so l^ fa ripotzore ^om 
scarlatto alla donna di moNwr Cor§o (a) Do^ 

nati , e ^uollo ob£ rispoadea a obi so no fa: 

eoa beffo • 
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roppo fece rappCEzeve mèglae nna suif 
gonnella Qn' altra volta qnes to Bibi , ed a 
soo utile che qon ripeszò la scasa del tor^ 
ehio con Tatle . Feroccbè avendid in dot^ 
so una goanella roBMignaela» ed essendo 
▼eccàia , avea una- rottura nel petto » ed 
ìuia nel gomito . £d essendo una mattina 
a desinare con messer Amerigo Donati di 
Firenaes andò alla donna sna in ea«tiera« 
perocché avea nealesza con le danna del 
cavalieri « coatie sempre hanno , e disse ^ 
Madonna tale, averesli tol wa poca di scat» 

(o) 4- Jmm§o % 

Sacchetti voi. I^ l6 
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latto ì Disse la Donna i Rtbi » se' ta per mot^ 
teggiare ? Dieso Ribi t Madonna no » anzi 
dico dal migliore senno eh* io .ho , perchè 
io vorrei volentieri che voi mi rappezza» 
*te questa gonnella -, Disse la donnat O che 
buona ventura ! vuoi tu ripezzare il roina- 
f^uolo con lo scarlatto ! Disse Ribi : De , 
tion ve ne caglia , madonna t se voi V ave- 
te» Atemi questo servigio. La donna va- 
ga 41 veder questa novità , disse i Io n* ho 
bene, ed acconcerottela , poiché tu vuogli; 
ma una nuova cosa fia a vederla. Disse Ri- 
bi t' Madonna » voi dite il vero • e perchè io 
vo cercando cose nuove, come nuovo che 
io- soiio , però fo questo ; e quando fia fat- 
to, non starete tre di che- sappiendo la ca* 
gio&e , sarete contenta. E brievemente . pre • 
60 alquanto di rispitto , che co me ebbe de- 
sinato con messer Amerigo , egli diede una 
mezza ' volta , e con un' altra gonnella in 
dosso , recò quella sotto il braccio alla det- 
ta donna , la quale in quel di la ripezzò 
con due pezzetti di scarlatto di colpo nuo- 
,vi . Avendo Ribi la gonnella ripeczata, se la 
mise addosso 1' altra mattina ,^ ed usci fuo* 
ri «andando; in mercato nuovo, dove più' 
gente credea trovare • Chi lo vedea. dicea'i 
P Ribi, che è questo^ o«, ta hai ripesi;9uito 
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ih ròjikagnoola con lo: scarlatto! E Ribi rir 
gpondea £ tal fosse 1* avanzo . E così coUr 
^aesta gonnella» e con questo m^lto die«« 
de piacere parecchi dà a' Riorénttni ; a^veon. 
4o con loro buone cene e desinati. Dap- 
poi (^he fu più nuova cosa^ ) riandò in Lomrr 
l»ard)a, portando questa gonnella così' fat-^ 
ta nella valigia « e dinanEi - a pi£i sigoorir 
oomparìo con essa • E quando li dtceano 9 
Che vuol dir questo, Ribi? perchè hai ìu rn 
pezzato il romagnuolo con lo scarlatto ? e 
quelli diceat^Tal fosse l'avanzo»' aggiugnea* 
do un' altra particella % gli uomint di Ffren* 
ze che non sono signori di terre, veggendo- 
mi svestito così male di rojnaga^lolo , e che 
la gonnella era rotta qui e qui , mi .comin- 
ciarono a farla di scarlatto in due luogora, 
come vedete . Pensai e penso' che vegnendo 
con essa» dove fossono de' signori che l'a^* 
vanzo» che è molto pia» per loro si eotn^ 
piesse i e così dicea a tutti • dov' elli aadà« 
va» tantoché quel romagnuolo gli fa tutto eo- 
-pertd di scarlatto» ed ancora n'ebbe parec* 
chie belle robe. Quando la donna di messer 
Amierigo tonti quello che *due pesszuole di 
Scarlatto, poste sul romagiiuolo, erano va* 
Iute' a Ribi » ebbe per certo lui essere sa^ 
vìo ed avveduto quanto altro bulFone . Que- 
sta parola » o motto di Ribi viene mol- 
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te volti a propoftito d* allegare , benché ogi 
gi non so se quello ripezzare fosse tenuto 
o povertà , o leggiadria; perocché non eh» 
i panni di dosso con molti cincischi e co* 
lori si IVaslaglino e ripezzino » ma le calze , 
-non basta, si portino ima d^un colore e l'ai* 
tra d' un altro 1 ma una calza sola dimezza- 
ta e traversata di tre e quattro colori s e 
€oè\ per tutto sì tagliano e stampano i pan* 
ni , cbe con gran fatica sono tessuti . 

SBR ctOLO da Firenze^ non essendo invitato^ va 
ad un con¥Ìio di metter Bonacoòrto BelUn* 
dóni delli Adunati ; elU detto 3 e quelìi, e$» 
tendo goieto , rttponde ti . che ed alhra » e 
poi mangiowi spetto « 
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'er Ciolo non ebbe minore volontà d'ern* 
piersl il corpo . che avesse Kibi di vestirlo . 
Perocché essendo tn <|uestl tempi vacchiet* 
to assai goloso e iogordo . Dicendo mesaer 
Bonaccorso Bellincioni > cavaliere famoso 
Fiorentino, «nj corredo a notabili cava*, 
lieri ed altri s il detto ser G10I0 • avendo 
sentita la grida • deliberò d' appresentarsi 
tra gli akrì al detto convito, e se per fof^ 



Ka Don ne fosse cacciata, porsi alla mcn** 
sa » e di quello mangiare , eh' eglino . Mo« 
veodosi con questo pensiero, sì ipise ip via, 
ed andò verso la casa del d««tto roesser Bo- 
nacoorso, là dove, veduto nella via dinanzi 
air uscio suo raguaarsi i cavalieri , e gli 
altri vai entri uomini , come è d' usanza , 
e quelli affretta i passi , e giugne e mesco* 
lasi tra loro • E così stapdo , venuta che fu 
tutta la brigata, e detto loro che passino su, 
e ser Ciolo ne va sn per le scale con loro 
insieme . . Giunti in sa la scaia » ciascun si 
trae il mantello) ti ser Ciolo prestamente 
si trae il suo. Dice uno de' famigli dell» 
casa a un altrot Che diavol ci fa ser Ciolo? 
Dice l'altro: Non so loi e* fa una gran vil- 
lania, che io so bene che e' non fu su la 
scriltai e accostansi a lui e diconot Ser Ciò* 
lo, voj non fusie invitato; voi farete beat 
d' andarvene a casa • Dice ser Ciolo : Io fa- 
^ei un bell'onore a messer Bo o accorso ; 
<ihe direbbe ogni uomo ohe per avarizia mi 
svasso fatto cacciare! Io per me ci sono 
venuto per bene, e non per far vergogna a 
persona . Se io non sono stato invitalo, non 
è mio difettOi la colpa è stata di chi l'ha 
avuto a farei ed accostasi al bacino, accoz- 
Vadosi con an altro, e toglie l'acqua alle 
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SJNimo TOHNJMBEZi t peggendo che uno il vuol 
•fare pigiare per una cèrta, deUa fuale avea 
fine , $* accorda col metsù a fbrti pég^are, ed 
ha il mcBMO guadagno dal wiOito. 
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qaeata che Mgae fa una attuta malizia 
kd empiersi la borsa <Mt\ bene • eome ser 
Ciolo s' empiè il c^rpo. E* ncm è molti anni 
che in Firenze* fu un cittadino» chiamato 
Sandro Tornabelii , il quale era sì vago 
d'acquistare moneta , che semine stava con 
l' arco teso per veder se potesse fare un 
bel tratto, e sempre andava in gorgiera. 
Costai essendo già antico d*anni, sentendo 
che un giovane il volea Air pigliare per una 
carta antica già pagata ai suo padre e '1 
giovane non lo sapea, e '1 detto Sandro avea 
la fine (a) s onde Sandro ciò sapendo , non 
posoe mai che s' accozzoe col messo che 
avea questa trama, e la commessione ia 
mano, il quale ebbe nome Totto Fei, e dis- 
se i Fratel mio, io so che'l tale vuole che 
tu mi pigli a sua petizione, a vuoiti darà 

OJ Cioh il saldg* 
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iSorlni dodici, o più. La carta, per che mi 

vuol fare pigliare, è pagata, ed io lio la*fi^ 

ne in casa i di che io ti voglio dire cùs\ì 

Tu se' bisognosa , ed anco io non sono il 

più ricco uomo del mondo $ io voglio che 

fu fsegaa questa faccenda , e tu fa patto con 

lui d' avere più denari che tu puoi , e poi 

sdì piglia che io sono contento, con queste 

ehe i denari , i quali a vera i da lui , sieno 

mezzi tuoi e mezzi mieis e preso che tu mi 

averai, ed avuto il pagamento , ed io rao* 

strerò la fine a quali* ora che fia di biso- 

goo . Questo messo, udendo il detto Sandro 

8* accordò più tosto di pigliarlo con questo 

incanno che senza esso i perocché la sua 

condizione era cattiva , per tal segnale che 

elii avea mozza la mano < e la cagione fu 

che avendo detta una testimonianza falsa in 

Servigio d' un suo amico 1 fu condennato in 

lire otto, o nella mano • Di che colui , in 

cui servigio 1* avea delta , gli mandò alia 

prigione lire otto, e disse che la ncdinpe* 

rasse, perocché innanzi volea quel danno 

«he per sua cagione li foue mozza. Costui 

leggendosi questi denari su uno desco , che 

erano tutti grossi d' ariento , e guardandoli 

fiso, dall' altra parte mettendo sul desco la 

mano che dovea perdere , cominciò a dire 
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in sé medesimo i Qual è meglio che io paH 
ta da me , o la mano , o' danari ì e' mi ri* 
mane una mano» essendomi tagliata l'altrai , 
e con * r una mi nutricherò ben troppo , e 
vie meglio , avendo le lire otto che con le 
due, non avendole , e stando povero e men* 1 
dico, come sono s e poi pensava averne ve-- 
duti assai sanza alcuna mano» ed esser vis- 
suti s di che al tutto s* attenne a' denari » e 
lasctossi tagliar la mano . Ho voluto dir' 
questo • per dimostrare la condizione di 
questo messo . Accordatosi costui col detto 
Sandro, e molto volentieri , perocché egli 
era assai gran cittadino » e massimamenta 
che tutti, o la maggior parte degli oficj di 
Firenze avea avuti, sì che pochi messi, non 
«ssendo di suo volere , tra gli ofìcj, • pern 
che era di diversa condizione, sarebbono 
stati contenti di porli le mani addosso. Aven^ 
do adunque il detto Sandro ogni CQsa com*. 
posta ed ordinata con questo così fatto roe»r 
so, da ivi a pochi dì fu preso dal detto Tot«. 
to Fei, e per la detta cagione è menato in 
palagio del podestà, e messo nella Bologna* 
na . Colui che l'avea fatto pigliare, avent 
doli il messo fatto sentire la presura, sttbi<« 
to venne al detto palagio a raccomandarlo^ 
e fare scrivere la cattura, come è dusaiusAi 



Sandro era a una finestra ferrata della pri- 
gione che risponde tu la corte, e crollava 
il capo contro al detto messo, come con 
lai avea ordinato s e '1 messo b' accostava 
e domandava fiorini sedici al giovane, li 
quali gli avea promessi di dare. E Sandro 
dalla finestra avea gli occhi e gli orecchi 
a ogni cosa s e' '1 giovane dava parole al 
messo } ben te gli darò: Jl meàso comincia 
a dire : Oimè ! o è questa mercanzia da di- 
re , io te gli darò? Che essendo in prigione 
mi minaccia « che ne sarò for^e ancora mor- 
to a ghiado. Ed andava poi in qua e 'n là, 
accostandosi spesso appiè della finestra , do- 
ve era il detto Sandro preso; e come il 
messo s'accostava, e Sandro dicea, sì che 
r udVa il giovane ed ogni altro t Per locor^ 
po^di Dio che io te ne pagherò; e poi di* 
cea piano al messo; hattegli pagato; Il me»i 
so accennava di no s e Sandro usciva , di- 
cendo forte s Non poss' io mai aver cosa , 
che buona mi sia, se io non te ne pago» 
e se questa presura non * ti costa amara* 
Tetto col Suono di Sandro andava volteg* 
giando verso il giovane, e diceva s De, pa- 
gami , che io vorrei più volentieri della mia 
pevertà averne dati altrettanti a te , e non 
averlo preso , che ^ egli mi minaccia p « com4 
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tu odi per forma che mi leverà di ter^a > 
t> che non mi stentare , e priegotene . E 
quelli rispoodeat Aspettami un poco» e* pa- 
re che io me ne sia per andare per debito. 
E '1 messo , come cruccioso e adirato, tiran- 
do in su le spalle, andava verso la fiaestra^ 
il qnale quando Sandro sei vedea presso, lo 
domandava pianamente , se gli avea avuti i 
e dicendo di no » vie più aspramente mi- 
nacciava il messo, facendo tanto co&\che'l 
messo ebbe^ fiorini sedici. Come Sandro sep- 
pe da Totto , che 'l pagamento era fatto , 
fece vista di mandare uno a casa sua i e 
come tornò, cominciò a dire ; E' ci ha nna 
brigata di buon fanciulli che fanno piglia- 
re di carte pagate ; per lo corpo e per lo 
•angue che si vorrebbotio impiccare per la 
gola ^ ed in presenza di tutti quelli della 
corte che v' erano, e di chi 1- avea fatto pi- 
gtiare, appresentò la carta della fine, la qua- 
le veggeodo il giovane , rimase tutto scor- 
nato^ e addomandò perdonanza a Sandro^ 
perocché di ciò non sapea alcuna cosa. San- 
dro disse: Se tu qoI 8apei« e tu l'appara; 
chi mi rende l'onore mio delia vergogna 
che tu m' ha' fatta ? £ brievemente , e' mi- 
te su e parenti ed amici , per essere in 
ipace con Sandro « ed » gran pena gli ve A- 
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ne fatto ; e rimasesì fuori di fiorini trecea- 
to , che credea dovere avere come Ughetto 
deir Asino » e de'iioriai sedici cki? diede a 
Tolto Fei • Uoa sottile e cattiva roa-. 

lizia fu questa , che questo Sandro volesse 
usar<3 tant' arte , ed avere tanla vergogna 
per pochi denari s oia pia nuova cosa fu 
che quando uno è preso per debito» colui 
che r ha fatto pigliare , aspetta che paghi , 
ed a lui par mill' anni d' aver pagato per 
uscir di prigione I questo era tutto il coxk* 
trario, che colui che era preso» aapettava 
che il creditore che 1* avea fatto pigliare » 
pagasse^ì che elli ascisse di prigione^ E per* 
ciò non si vorrebbe mai risparmiare la pea* 
sia • 11 padre lasciò al giovane la carta ao* 
cesa » e niuno ricc^rdo lasciò- che n avesse 
fatto fine» o che fosse pagatoj e perciò qua* 
sto grinterven&e . Ed anco te Sandro avea* 
se avuto un figliuolo , o pareoie folle » gii 
potca intervenire peggio . 
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BERTO FOLcHf , dtendo Jn una yigna congìuntm 
con una forese , alcuno viandante panando 
di sopra un muro , non accorgendosi, li salta 
addosso, il quale credendo sia , una botta, fug" 
gendo grida , accorr .uoW9 » ^ mette tut^o // 
paese a remore. . 
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^ep .venne ad avere il tuo intendiménto, 
d' uno, amorazzo Berto Folchi > ed ancora 
il priore Oca con sottile inganno a godere 
nna vigna . così bene • come ad effetto del. 
suo volere venisse Sandro Tornabelli . Que- 
sto Berto Folchi fu uno piacevole cittadi- 
no della nostra città , e leggiadro , ed in- 
namorato ne* suoi dì . Costai avendo più 
tempo da.to d'^occhio con una forese neL 
populo di santo Felicp ad Ema « ^ella per^ 
fine uù dì , essendo la detta /orese in una. 
vigna , il detto Berto , non abbandonando 
questo suo amore , ne venne alla volta sua, 
ed appiè d' un muro a secco che cingea la 
vigna , dietro al quale passava una via • si 
puosono. Era nel solHone per un gran cal- 
do che passando due contadini che veniano 
da santa Maria Impruneta , disse 1' uno al* 
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l'altro t Io ho una gran sete; vuoi tu anda- 
re in quella vigna per un grappo d* uve » o 
vuogli che vi vadia io ? Disse l'altro • Va« 
vi (a) pur tu . Di che 1' uno saltato con una 
lancia sul Auro , e gittatosi di là co' piedi 
su Tanche di Berto, che era addosso alla det- 
ta forese* fu tutt* uno . Del qual colpo ebbe 
maggiore paura e danno Berto che la fore- 
se , perocché ella si sentì meglio calcata: Il 
contadino che avea saltato , sentendosi giu- 
gnere co' piedi su una cosa molliccia » san- 
za volgersi addietro • comincia a fuggire 
per la detta vigna , fracassando e pali ,6 
viti, gridando: Accorr' uomo» accorr' uomo 
con le maggiori voci che avea in testa. Ber- 
to nientedimeno si studiava di fare li fa& 
ti suoi, comechè gli paresse esser nel tra* 
vaglio. Al romore del contadino chi cor- 
rea qua e chi là ; Che è ì che è ? e quelli 
diceas Oimè che io ho trovata la maggio^ 
botta che mai si trovasse ! Il romore ere- 
scea i ed elli li diceano i Se' tu impazzato » 
che tu metti il paese a romore per una bot* 
ta ^ e quelli pur gridava i Oimè , fratelli 
miei , eh' ella è maggiore che un vassojo! 
^ vi saltai suso , e par verni saitare come 
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•a ano gnnAissitao polmone . o kgàto ^ 
bestia» oimè che io non tornerò mai in me! 
D' altra parte il suo compagno , o parca* 
te che fot#e . che aspettava V nve .' temen-' 
do forse per briga che aveaao, ndeodo il 
romore che colui non fb«»e assalito e mor- 
to , cemiocia a gridare anco ellis Accorr'uo- 
ni04 « ^ugge indietro qnanto puotf • Le 
caropane di santo Felice cominciano a so- 
nare ^ martello . e ^elle da Paesoiatico » 
e di tutto quel paese . Chi trae daU* un la- 
to e chi dair altro , e oinseoa corre ; che è^ 
che roinore è questo» ed in quest'ora^ la 
donna s'era spiccata da Berto, fogge ver- 
so la casa del marito , gridando t Oimèl trip 
sta, che Tomore è questo? ed abbatteù al 
marito, il quale con» gli altri verso la piaz« 
za di santo Feilee correa , dicende t Oimè ! 
marito mio , tH» vuol dir questo ì che aai^ 
lo Dio con quanto diietto facea erba ael« 
la vigna per lo bue nostro, ed elli si levò 
questo basso qhe soa quasi mezza morta • 
Berto giugno da nn altro lato della piazi* 
za, e dice: Che novella è questaf che bnena 
ventura è > Disse il lavoratore che gli aveak 
,ealtato addosso» Come die è ì onon l' avete 
xVoi sentito? non credo che ninno vedesse o 
tiovasse mai sì gran botta, come ìa trovai 
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BeHa tal vig^a ; e peggio fa che io li «ai- 
tai addosso i che è maraviglia eh* ella non 
mi schizzò il veleuos e pur così aon so, 
se io me ne mortoe . Disse Rertot la buo- 
na fé che to' se' un piaeevol uomo; o se tu 
avessi trovalo un dia voi» che avresti tu fat- 
to ì Disse colui: Vorrei innanzi trovare un 
diavolo ehe una botta a quel modo. In que- 
sto l'altro compagno giunse alla .piazza 
trambasciato, gridando; e veggendo il com* 
pagano » corre ad' abbracciarlo» dicendo» Oì« 
mò ! compagno mio, che hai ti> avuto l chi 
l>'ha assalito ? io credetti che tu fossi sta* 
to morto . E quelli mezzo smemorato di* 
cea di questa botta. E Berto Folchi versc^^ 
costoro si volge ancora , e dice » Che cor^ 
tesi uomini' siete voi l avete con questo vo«: 
stro romore scioperati quanti, uomini ha 
ia questo paese» ed. io era sopra a fare una 
mia faccenda , e sono stato si bestia che 
io* CI son ci»rsQ anch'io.. E rispondendo, e 
dicendo ohi di qua e chi di là, , e Berto di* 
ce-i Egli.ò un buon pezzo che io usai io 
questo paese, e già fa buon tempo udì dire 
ohe ano trovò una gran botta in quella vU 
l^na i forse è questa dessa. Tutti a una vo«» 
ce afrermalt}no.che così dovea e^^sere, perocii 
<4t& v'erano 11 muri a secco, e. certe miuiqjf 
.SacahetH voL J^ 17, 
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' ce di sassi roviuatij egli è possibile che el- 
la VI sia ancora molto cresciuta. Tatti con^ 
questo si tornarono a essai ed appena erano 
eonipiuti di psTrtirsi, e Berto tornando verso 
Firenze ehe'l priore Oca, priore dei detto 
luogo, uomo piacevolissimo, tornando da Fi- 
renze » non di lungi una balestrata dalla 
piazza si sotmtrò in luis il quale salutando» 
lo^eome molto suo domestico , il rimenò ad- 
dietro, volendo che (fuella sera si stesse 
con lui . Ed accettato Berto, e tornando in- 
sieme col priora» dice il priore t Io ho adi* 
to tra via che ci è stato nn gran romo- 
re ì che cosa è stata questa ì Disse Berto t 
Priore mio , se voi mi terrete credenza , 
io vi dirò la più bella novella che fosse, 
poi che voi nasceste • Il priore dice * Ber- 
to, ponla su {e porgegli la mano)' e così 
ti giuro s ed anco sai che io sono prete • 
Di che Berto gli disse il principio, mez* 
20 e fine di ciò eh' era stato • Il priore era 
grasso^ egli stette un gtan pezzo che non 
potea raccorrò l'alito, tanto ridea di vo* 
gilia . E cenato ed albergato <^ob gran fe- 
sta di ciò insieme , . il detto Berto la mat- 
tina seguente si tornò a Firenze s e 1 prie* 
re dopo la messa, pensò di far ^ che quel- 
la novella gU valesse qualche cosa » dicon* 
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do a' suoi popolani e del casa intervenuto, 
e del romore , tnimoneadoli tutti che non 
8i accattassino a quella vigna , perocché 
cosi fatta botta era di gran perìcolo « pur 
guardando altrui , non che «ohizzando il 
▼eleno • Di ohe pochi erano che vi fossodo 
arditi di entrare entro, se già non fossetta- 
to Berto e la forese . E '1 priore , veggendo 
che non era alcuno che la voletae lavorare, 
s' accordò con colui , di cai all'era, di tor- 
la a fitto , dicendo ; Io metterò a rischio , 
e so alcuna orazione , ed alcuno iacanto 
che è buono a ciò , ed anche quei mio fante 
è uno mazzamarone (oj , che non se ne cu» 
rerà . Abbreviando la novella , e' tenne la 
detta vigna a fitto parecchi anni per una 
piccola cosa, e traevane ratmo quando co- 
gna otto, e quando cogna diece di vino , ed 
a colui , di cui ell'era , pur cV ella non ri' 
manesse soda, ma fosse lavorata, pareli 
gaadagoare la detta vigna . ^ cosi tirò l' a* 
juolo il priore Oca, andando spesso Berto a 
bere di quel vino con lui « facendo s\ che 
alla botta mai non fu più saitato addps« 
so. Che diremo adunque de' ca- 

si , e degli avvenimenti » che amore condu- 
ca) 21 Vonah, Mascamanene % 
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ce ì tra quanti oaovi ne furono msd » non 
credo che aefbste nitsuno simile a questo^^ 
e con tutta la ibrmna a tuóivo di campane 
a martello , ed a romore di popolo , Berto 
condusse a fine il suo lavovk> % e *i prioie 
Oca , per dare una buona ammonizione ai 
iooi popohinr» ne guadagnò in parecchi an- 
ni forse quaranta cogna di vino, e fugli be- 
ne investito, peroochò era goditore» e volen- 
tieri faoea cortesia altrui ^ 

&BÌRBLLO MAKcmi da Firenze, dice tdla moglie 
guello che ha udito di lei , e quella scusane 
doti, fa a liUera (jf^ella, di. che è ttato ra* 
g»naÉo in una brigata . 
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'a moglie di Ghirello Mancini usò ipea* 
catan2ia d* un' altra man (a) paniccia, pa« 
gando il marito ' di quella moneta eh* elli 
andava cercando . Alla piazza di santo Fu- 
hnari nella città di Firenze sempre usò 
nuova generazione di gente , e dì diverse 
contrade * Avvenne un dì- per caso che es- 
aendo adonato un. cerchio d'^ooiniai noi 
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>2ètto luogo, tra' quali era uno ch« avea 
home ser Naddo, e Ghirello Mancini ed al« 
tri i di che una mala lingua di quelli del 
cerchio • cominciò a dire di nuove cpse del- 
la moglie, per metterli in giuoco a dire del* 
le loro e deli' altrui. Onde dicendo 1* uno e 
dicendo l'altro e prò, e contro dello loro 
mogli , disse ser Naddo a Ghirello, che con« 
tro alla moglie di ser Naddo ^cea % Chia- 
rello , la tua monna (ù^ Dnccina è sì gras- 
sa eh' ella non -si dee poter forbire la tal 
cosa, quando è ita al luogo comune . E co* 
s) avendo detto e delle loro , e deli* altra 
ciò che vollono , la notte e V ora da tor- 
narsi a casa gli partì dal ragionamento. £ 
ternato Ghirello in casa , e oominciato^ a 
spogliare » che era di giugno e caldo gran- 
de «' accostò alla camera i ed andato aA 
l»tto, standosi così a sedere prima che en- 
tifasse sotto , e la sua moglie monna Due* 
Cina essendo per la camera in camicia , 
racconciando sue bazzicature, e Ghirello 
vedutala , ricordandosi di qvello che ser 
Kaddo avea la sera detto, disse < Ducei na , 
o luna sai tu quello che mi fu detto dian- 
zi <al canto di san Pultnari ì Disse la Diac- 

(a) i\W ilS« moaa « 
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Cina t Qualche male, o che ì Disse C-hirel* 
lo ? Fu detto che quando lu hai fatto il me- 
stiero del corpo, che tu non ti dei poter 
forbire la cotal cosa . La Duccina » udenda 
questo, comincia a dire: De davi {a) il ma* 
lanno e la mala pascpia, che mai non fate 
altro che dire male d' altrui; e con un im- 
peto grandissimo d' ira, subilo chinando- 
si così in camicia in metzo dello spazzo, 
disse t Guata , se io mi posso chinare > e 
piynendo la mano verso il cocchiume, cpi> 
me se avesse a forbire» tirò un peto sì gran* 
de che parve una bombarda. Ghirello aveo* 
do veduto prima Tatto, e poi sentito il tao«. 
no , disse i Duccina, a cotesto non ti rispon- 
derei io , se non ci fosse ser Naddò • £ la 
Duccina , volendosi ricoprire , disse t Sì che 
fa ser Naddo i de dagli tanti maglianni , 
quanti mai ne vennòno a creatura, vecchia 
rimbambito eh' egli è , che se io lo trovo » 
gli dirò tanta villania , quanta ad asino • 
Disse Ghirello i Tu hai fatta la- pruova , e 
adiriti s o se tu non F avessi fatta* jche di- 
vesti tu? ed ella disse» Che pruova nella 
mal* ora ì ch& siete tutti più tristi che '1 tre 
asso . Disse Ghirstlto t Donna » or va dormi » 

(0^ dea?i« 
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egg^ima! va . Io ci menerò domani ser Nad* 
do, e vedremo quello che dee essere dique^ 
sto fatto » e che ne vnole la ragione. Di$s^ 
ìa, Daccioa ; Che ragione ì ben che voi sie^* 
le ragione. Alla croce di Dio , che se tu cel 
meni » che io gli getterò un mortajo in ca« 
pò • Sa' tu com' egli è del fatto , Ghire^o ì 
e 'vide ben ser Naddo» a cui sei dire* che se 
tu fusai quello che tu dovessi» non averebba 
avuto ardire di dire male d' una toii donna» 
ove tu fussi . Belli ragionamenti cbe sono 
i vostri ! lasciate stare li fatti miei e del<^ 
l'altre donne» e ragionate de' ^vostri, che 
tristi siate voi dell'ossa e delle carni, che 
ben vorrei che ser Naddo, e gli altri catti- 
vi fossono stati qui, come ci se' tu» ed aves^ 
si fatto la pruova sul viso loro » come io 
r ho fatta innanzi a te» che d'altro non era- 
vate degni ; e cosi se ne andò la Duccina 
al letto, e non sanza borbottare» tantoché 
s' adtlormentoe ; e la mattina leiratosi Ghi»' 
rello , e stato un pezzo fuori , si ritrovoe 
con ser Naddo e con gli altri » e praticaci 
vono la pruova che la Duccina avea fatta i 
e dissono tutti eh' eli' avea ragione, e ch'eli 
la tirerebbe un balestro, non che un peto» 
quando bisognasse • Nuova cosa à 

^tUo che usano spesso volte li mariti diì 
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•onesti • che spesso ia cerchio diranno «ose 
vituperose delie loro donne , e più ancor, 
dell' altre { e chi venisse bene considerane 
do , elle ne potrèbbon ^are dire forse più 
degli uanrioi s ed <hannp tanta discrezione « 
che noi fanno i « gli uomini , éowe dee «•- 
sere più virtù e più savere, sono meno di- 
screti di loro; che non bastò ft Ghirello 
d'essei« a udire» e dire forse male della 
Duccina , ma «gli Io ridisse » perchè ella il 
sapesse « 

Qui mancano molte facce del 9SS» per 
tutta la novella cintiuantotto ^ e parte della set 
ffiente • 



Frammento della Novella cln^uantan<HFe • 

e presso a quel luogo era fatta una foiia » 
per sotterrare un pellegrino. 11 signore* 
veggendo questo , dice t Che questione è 
questa^ Dicono i contadini* Signor nostro. 
egli è morto qui un pellegrino» quale al« 
Cuna cosa non troviamo eh' egli abbia , di 
che si possa sotterrare . Noi, per merìtap 
ve a Dio, abbiamo fatta la fossa i preghian 



\ 
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mo il prete rechi la Croce e' doppieri * ac« 

•ciocché Io sotterriamo ; é' dice che vuol dar 

fiari , e mai non lo farà altramente i e 1 

eherico dice peggio di lai , ed hacci vo» 

kito quasi dare . Disse il signore i Venite 

eia Co) , o mester lo prete j e voi meHer 

Io eherico , è vero quello che costoro di* 

cono ? Dice il prete e '1 eherico a un trat- 

jo 9 Signore » noi dobbiamo avere il dehi* 

IO nostro . Disse il signore t E chi vel de*, 

dare ? il morto che non ha di che? ed e'ii« 

sposono^ Noi dobbiamo pur avere il debi^ 

to nostro , chi -che ce Io dia . Disse il si* 

gnores Ed io vel darò io . Debito vostro % 

la morte; dov\è Ì| morto? adugelo (b) qua ( 

nettetel nella fossa; pigliate il prete, cac*. 

eiatel giù ; dov' è il clierico ? mettetel su s 

mo tira giù la terra; « cosi fece sotterra^ 

ve il prete e '1 eherico sul morto pelle* 

grino , ed andò a suo viaggio • £ stato al* 

cun dì a questo suo luogo, ritornò a Me« 

kno I e tornando per una -via , dov' era un* 

altra delle «le prigione , ed era su l' ora 

di terza , gli prigioni , che aveano 'sentito 

H .beneficio , eh' egli avea dato agli altri • 

fa) eia 9 e Kft alla Lombarda , ptr qtta« 
(b) Cosi nd MS^f. «ddwàle. 
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sentendo il signore passare, cominciarono a 
gridare t Mi.erìcordia • misericordia • Qael<- 
li ristette » dioendot Che è quello ? Il guar^ 
diano ai lece innanzi i Signore , sono li pri« 
gionieri» che vi domandano misericordia* 
Dffese i 1 signore i Sì , hanno apparato dagli 
altri • Chiamò nno de' suoi filmigli da ca^ 
vallo, e disse t Va metti in prigione qu»» 
sto guardiano cogli altri, e guarda la pri« 
gion tu , e fa che tu non dei (a) né man^ 
giare né bere ad alcano di loro» se. io non 
torno da Chiara valle , là dove io andrò co^ 
m' io avrò desinato ; e guarda che tu fac^ 
eia ciò che io dico , eh' altrimenti io Ci 
impiccherò per la gola . Come detto , coaì^ 
fatto . Il signore andò a desinare • e come 
ebbe desinato, montò a cavallo, e andò a 
Chiaravalle , dove, è una gran badia , ed 
uno bellissimo abituro per lo signore • £ 
stato là tutto quel dì e 1' altro , alla ReU 
na venne grandissimo male s di che subito 
gli fu mandato a dire- Come lo sentì, cha 
così avea d' usanza , benché fosse di notte > 
subito fu mosso per vicitar la Reina i e que^ 
sto , credo , fosse fattura di Dio , perchè 
quelli prigioni non morissono, che eraaa 

(a) dei per dia • 
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già «tati quaraiitaiiae orr> sanza mangia- 
re, e «anza bere, avenlovi di quelli già» 
che coiiiinciavaDO a balenare . .Tornato 
che fu , ebbono tutti mangiare e bere , co- 
me poteano, ringraziando lutti il loro Crea- 
tore . 

Or queste tre cose avvennono , si può 
dire , in un piccol viaggio ; la prima fu di 
gran òarità , e volle che fosse sì valida, 
ch'ella valesse eiiandio a chi v'era per 
debito : la «econda fu mossa da jnstizia , e 
fa seguita con gran crudeltà • la terza fu 
sdegno, e tor materia che ogni dì non aves- 
se avvenire . Non notando quelli Comuni 
queste cose, che sempre stanno in caccia- 
re r ano r altro , e non vogliono vicino . 
non conoscendo fl bene che Dio ha dato 

loro . 

Quetia tUrìa d a»er fatto sotterrare inùe^ 
me con un corpo morto d un pellegrino, è a«- 
^rlbuita al conte di Virtù signor di Melano . 

Questa neta è nelt antico MS. 
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^RJTB TjìddTSO viwt , predicando a Bohgrtm 
■il dì di tanta Caterina , mostra un braccia 
4:ontro. u tua volontà , pittando un piacevol 

' motto a tutta la predica. 
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.olte volte interviene • che delle rell* 
qule si trovano agsai ingaiinì» come poco 
tempo intervenne a' Fiorentini ; avendo avu* 
to di Puglia un braccio » il quale fa da* 
to loro per io braccio di tanta Reparata ; 
e facendolo venire con gran cerimonia , e 
mostrandolo parecchi anni per la sua fé* 
sta con gran solennità , nella fine trovaro- 
no il detto braccio esser, di legno • Era 
adunque frate Taddeo Dini dell' Ordine de' 
predicatori . valentissimo uomo , il di di 
sifota Caterina a Bologna t ed al menaste- 
rio di santa Caterina per la festa la mat*. 
tina predicando, avvenne, che compiuta 
la predicgzione , anzi che scendeste del 
pergamo , e pervenisse alla confessione , 
con molti torchi gli fu recato un forcieret* 
to di cristallo, coperto con drappi • dicen- 
do : Mostrate questo braccio di santa Ca« 
lerina* Frate Taddeo» cbe non «ra sme^ 
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morato,, dice > Come il braccio di santa Ca- 
terina ì Io $ono stato al monte Sinai , ed 
ho veduto ii suo corpo glorioso, intera con 
le due braccia , e con tutte 1* altre mem- 
bra . Dissono quei pretoni s Bene sta • noi 
tegnamo» che questo veramente sia il suo 
braccio . Frate Taddeo con chiaie ragioni 
diceva non esser da mostrarlo . La bades« 
sa, sentendo questo « lo. mandò pregatidp 
il dovesse mostrare s perocché » se non« si 
mostrasse . la devozione del monasterio si 
perderebbe . Veggendo frate Taddeo , che 
pur mostrare gli lo fionvcnia » apri il for- 
zieri no , e recatosi in.mana il detto braq- 
eio.» disse: Signori e donne , questo braccio 
ch«^ voi vedete, dicono le. suore di questp 
monasterio* che è il braccio di santa Cata- 
rina . Io sono stato al monte Sinai , ed ho 
veduto il ^rpo di santa Caterina tutto in- 
tèp(V* e massimamente con due braccia « 
B «Ila ne ebbe tre^, quesi' è li Xévm > co- 
^sciando con esso a segnare . in. croce » 
$ome «i fa , tutta la predica . GÌ' intenden- 
ti di questo risono , parlando. tr« loroi mol« 
ti uomini e ièmminelle semplici si segna* 
yoQp devotamente» come quelli che noa 
intesono frale Taddeo , né awidonsi majL 
^ quette ohe i^Y^a 48ttO| l^ C«<le > 
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buona, e salva ciascuno che l'ha; ma yre* 
'ramente solo il vizio dell' avarizia fa di 
molti inganni nelle reliquie i die è a dire , 
che non è cappella, che non mostri aver 
del latte della Vergine Mdria; che se fos* 
se come dicono , nessuna sarebbe più pre- 
ziosa reliquia, pensando che del suo cor» 
pò glorioso alcuna cosa non rimase in ter- 
ra f ed e' si mostra tanto latte per lo mon- 
do , dicendo esser del suo, che se fosse stata 
una fonte 4 ch'avesse più dk rampollato., 
quello si basterebbe ; se se ne potesse far 
proova «come frate Taddeo fece del detto 
braccio , ciò non avverrebbe . Ora la Fe- 
de nostra ci fa salvi t e chi archtmia sì fai* 
te cose , ne porta pena in questo o neU' al? 
tro mondo • 

JiBSSBR GUGLIELMO da CostelboTCO, perchè uà 
suo provvisionato mangia maccheroni col pane, 
gli ioglie ciò che con lai molti anni ha §ua» 
dagnato . 1 
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elle contrade di Trento , f« già un signo- 
re, chiamato messer Guglielmo da Castetbar- 
Co 9 il quale avendo seco uno ( secondo ch'io 
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l^ìà uà)) a provvisione, ch*avea nomeBoai- 
lazto da Pontriemoli , e volendoli sommo be* 
ne , perocché lo meritava , come valente no- 
DIO, ch'avea guidato auo'dazj e gabelle { e 
per questa sua provvisione, e per gli utili 
delli oficj, facendo par lealmente, era dive- 
nuto ricco di forse sei mila lire di bologni« 
ni . Essendo un venerdì costui a tavola col 
tignore , e con altra sna brigata , essendo re* 
cati maccheroni , e me»$i su per gli tMglie- 
iri innanci a ciaschedano, essendo venuto il 
Ì60S8O al signore , -e veggendo il detto Boni- 
ifazio mangiare li maccheroni col pane, ed 
era carestia ne* detti paesi, subito comandò 
H'snoi sergenti, che'l detto Bonifazio fusse 
preso; li quali mossi subito il presono . Co* 
•tui, maravigliandosi , dice t Signor mio, che 
tsagione vi muove a Ikrmi pigliare cosi fu- 
riosamente ì Dice il tigoore* Tu '1 saprai b^ 
ne , dunque mangi tu il pane col pane ? e 
guardi d'affamare il mondo, che vedili ca- 
ro esser s\ grande? e credi che io sia un 
matto, e non me ne avveggia. Bonifezio , uden« 
do la cagione, credette, il signore facesse . 
per aver diletto, e quasi cominciò a sorri- . 
dere . Disse il signore i Tu ridi , ah ? io ti 
farò ben rider d' altro verso . Menatelo là 
Itila prigione * e guardato non fuggisse • Fa 
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menato costui, e messo nella prigione i ad' 
ivi a pochi dì tà condennato in lire secento 
di bologatai, per aver volato turbare lo ata^ 
to^ non clie di lui, ma^ di fatta la sua pro« 
vincia» e spesùalmente per fame » Convenne 
ohe costui rimettesse ciò .che mai avea acqui* 
stato' con lui» » quello che egli avea a casa 
•uà, e pagò i detti denari, gittandoli il^ai* 
gnore parole > come grandissima grazia gli 
aveva fatta di non averli tolta la vita • 
Stia dunque co' aignori a bastalena chi vuo- 
bi che per certo, chi non si sa. partir da 
Iorp-,e sta con. essi a bastalena , rade volle 
ne capita' bene » come a molti è intervena* 
to, come contar si potrebbe. Questo messar 
Guglielmo ancora totHe ciò., avea un suo fa* 
miglio o . sottoposto , perchè avea fiotto mei* 
ter l'arme sua in una pietra da cammino^, 
^ponendo che l'aveano messa ai famo»\ 
perchè l'affogasse.. Poi ebbe quello che e*m^ 
sitava.. ^...•. il fecìoao morire in 4pqg|gittak. 



MBSfBR MJSTìHOt apenào tenuto uno pfòvvUU» 
nato a far sua fatti , e parendogli che fuste 
arricchito, domanda veder ragione da lui» il 
^uale con nuova maliaia/a, ch'egli è co7> 
tento non rivederla • 



N a V E L L jlr LXII. 



N, 



e' tempi che messer' Mastino* signorèg^fa^ 
▼a Verona , gii capitò alle mani uno eh' e» 
ra come uno per fante a piede a fare suoi 
•ervigf i ii quale come- pratico ed e«perf 
Id stato ben' venti anni , facendo ancora 
mólto bene i fatti del signore, diventò ric- 
co . A messer Mastino venne l' appetito ^ 
che venne a messer Guglielmo nella' pre- 
cedente novella 1 e pensossi di domanda- 
re di veder ragione da costui, e cosi fe* 
ce. Che lo chiamò una maitina, e disse? 
Tien eia, va apparecchia tuKe tue sctittU'^ 
le de' fatti* miei , che ' ti' sono pervenuti 
per le mani , pei che tu fusti nella corte 
mia . Al buon nomo parve essere impac- 
cato , pensando, non poter mai mostrare 
al signore quello che dimandava 4 ma p,a4 
Sacchetti voU /« 1& 
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re risposei Datemi raspi tto (a) » ed io pen* 
terò di soddisfare al vostro comandameli^ 
to • Ed egli disse t Va, e quando hai le co- 
se preste » vieni i ed io darò ordine chi 
debba per me esser con teco a vedere le 
dette ragioni • Rispose costui t E' sarà fet« 
to, signor mio. Tornasi a casa e partesi 
dal signore ; e pensando , e ripensando , 
quanto più pensava , più gli pareva esse^ 
re impacciato» e guardando per casa» eb» 
be veduta la rotella • la cervelliera , uno 
, lanciotto , uno iarsettaccio con un coltello « 
con le quali cose era venuto di priaia , 
quando s* era acconcio al servigio di det^ 
to signore • E vestitosi nel modo , eh' era 
venuto , e prese quelle medesime arme ap4 
punto, in. quella forma l'altra mattina san* 
za più aspettare s' appresentò innanzi a 
measer Mastino. Il quale , veggendolo, ai 
maravigliò , dicendo t Che vuol dir questo , 
che tu se' così armato ì Signor mio • diss» 
quello, voi m' avete comandato, che io 
vi mostri ragione di ciò eh' ho avuto a far 
de' vostri fatti « poi ch9 io fui servitore di 
vostra signoria.; io vi dico così, signor mio» 
cbe io i^on veggio modo nessuno, che ve 
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la potesse mai mostrare « se non questo che 
voi vedete « Voi sapete , signor mio , che 
quando io venni al vostro servigio, io era 
povero mascalzone, con quello in dosso, • 
con quelle povere armicelie , con le quali 
mi vedete al pr<isente. £ per tanto la ra« 
gione è fatta ; nessuna altra cosa , che queK 
io che io ci recai , me ne porterò ; e cosi 
me n' andrò povero , come io ci venni. Tut- 
to r altro mio rimanente, e la casa, con ciò 
che V* è dentro, lascio alla vostra signoria. 
Messer Mastino . come savio signore , consi* 
derando 1* avvedimento e modo di costui » 
disse t Non voglia Dio , che io ti tolga quel* 
lo che hai con me guadagnato, va, e ^ 
lealmente i fatti miei, e da mo innanzi non 
aver pensiero » ohe io ti venga mai meno *. 
Costui riograziò il signore, e parvegli aver 
avuto buon modo a mostrar la detta ragio* 
zie, e slette nella corte di messer Mastino, 
tutto il tempo della vita sua , e fagli più 
caro, cbe altro uomo eh* egli avesse. 
Or considera, lettore, quant' è ignorante chi 
fa lunga dimora nella corte d'uno signore, 
e come in un punto e' si volgono e disfa n« 
no altl-uì • E guarda , s' egli è pericoloso , 
che sognando che un. servo l'uccida, selre^. 
ca a vero e disfallo . E però chi si vuol 



levar dal giaoco, ^aando ha pietra l^a ta< 
aca • noti vi stia a guerra fkkita s perocché 
la maggior parte ne rimangon disfiitti , co- 
ai3 apertamente" per molti u porla vedere. 

U GIOTTO- GRJir vBPi!t90RB à- doto un paÌ¥eH 
a dipìngere da u» uomo di picciolo affare* 
Egli facendotene tcheme, lo dipinge- per fot*, 
ma,. che colui rimane confiuo>,. 
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liasouao può aver già udito ohi fu Glot* 
to , e quanto fu gran dipintore sopra ognr 
altro. Sentendo la lama sua un grossola* 
Wo artefice , ed avendo bisogno « Ibrse per 
andare io Ca^ellanerìa , di far dipignere- 
uno suo palvese , subito n* andò, alla bot*' 
tega di Giotto^ avendo chi gK portava il^ 
palvese drieto » e- giunto dove trovò 6iot-7 
to/ disse» Dio ti' salvi, maestro; io vor* 
rei che mi dipignessi I* arme mia in que- 
•lo palvese . GioMo, eonsiderando- e f- uo/na 
e 'ì modo • non disse altro , se non / Qoan* 
do il vo*'tu ì e quel gHele disse. Disse Giot- 
to I Lascia far me « e partissi . E Giotto, es» 
sendo rimaso , pensa fra sé medesimo : che 
voal dir questo ì sarebbemi stato mandata 



SCI SACCVtTTn &77 

co^riui per ischerne ì sia che vnolei mai noa 
^ fu recato palv^se a dipigaere . £ costui^ 
che '1 reca, è ano omicciatto semplice, e 
4ice , che io gli facci 1* arme sua , come se 
fosse de' Reali di Francia; per certo io gli 
debbo fare una nuova arme . E così pen« 
saudo fra sé medesimo , si recò innanzi it 
detto palvese, e disegnato quello gli parea, 
disse a un suo discepolo, desse fine alla di- 
pintura: « così fece. La qual dipintura fa una 
cervelliera , una gorgiera, un pajo di brac« 
eiali , un pajo di guanti di ferro » un paj9 
di corazze, un pajo di cosciali e gamberuoH, 
una spada, un coltello, ed una lancia^ Giunto 
il valente uomo, che non sapea<chi si fosse, iàs- 
si innanzi , e dicet Maestro, è dipinto quel pai- 
Tese? Disse Giotto t Sì bene ; va recalo giù « 
Venuto il palvese, e quel geatiluomo per 
procuratore il comincia a guardare , e di^ 
ce a Giotto t O che imbratto è questo che- 
tu m'hai dipinto? Disse Giotto t £'ti parrà 
hen imbratto al pagare • Disse quelli; lo noa 
ne pagherei quattro denari • Disse Giotto t 
£^che mi dicestù, che io dipignessii E quel 
l'ispose' l'arme mia • Disse Giotto.* None 
^4a qui^ mancacene niuna ? Disse costui .* 
Ben istà. Disse Giotto t Anzi sta mal, che. 
^io ti dia , e dei essere una gran bestia , 
che chi ti dicesse i ehi se*to ? appena Io sa* 
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presti dira t e giungi qui , e d) : I>iplgt>tnii 
rarroe mia. Se tu fossi stato de' Bardi , se- 
rebbe bastato . Che arma porti tu ì dì qua' 
se* tu ì chi IbroQo gK antichi tuoi ^ de , che 
non ti vergogni ! cominota prima a veni- 
re al mondo » che tu ragioni d' arma > co« 
me stu fussi il DusDam (a) di Baviera • Io 
t' ho fatta tutta a rm adura sul tuo palve- 
se ; se ce a' è più alcuna » dillo , ed io la 
farò dlpignere ^ Disse quello t Tu mi dì vil- 
lania, e m' hai guasto il palveses e parte- 
si » e vassene alla grascia , e fa richieder 
Giotto • Giotto compari , e fa richieder lui 
addomandaado fiorini dua della dipintura, 
e quello domandava a lui . Udite le Fagia- 
ni gli oficiali, che molto meglio le dicea 
Giotto , giudicarono che colui si togliesse 
il palvese suo così dipinto , e desse liie 
sei a Giotto, perocch' egli avea ragione* 
Onde convenne togliesse il palvese, e pa* 
gasse , e fu prosciolto • Così costui , 

non misurandosi, fu misurato s che ogni tri* 
sto vuol fare arma e far casati ; e chi tali » 
che li loro padri scranno stati trovati agli 
espedali . 

Questa graziosa novella è rapportala tutlP^ 
intera nella vita di Giotto del Vasari ^ 

(a) Cioh il duca lCamLa« 



aiki SACCHBrrx. 279 

JGiToio J>1 SBR GHERARDO vo B giostrare a 
Peretola, avendo settanta anni , ed al cavallo 
è messo un cardo sotto la coda% di che mo* 
vendosi con V elmo in testa , il cavallo non 
resta che corre insino a Firenze • 
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on è gran -tempo che in Firenze fu un 
naovo pesce, il (juale ebbe nome Aguolo 
di ser Gherardo , uòmo quasi giullare che 
-ogni cosa contraffaeea • £d usando con as* 
sai cittadini che di lui pigliavano diletto, 
ed essendo andazfo di giostrare , andando 
con certi a Peritola che andavano per ciò 
^re , giostrò anco elli • Ed avea accattato 
un cavallaccio di quelli della Tìnta di Bor* 
g' Og^nìssanti che era una buscalfana» alto e 
OMigro , che parca la fame . Giunto a Fere* 
'tela , il brigant'ì si fece armare , ed era 
dalla parte di là dalla piazza , sì che ve- 
niva a correre verso Firenze . £ messogli 
l'elmo in testa, e data l'asta, ed appic- 
catogli un cardo sotto la coda, fu tutt' u^ 
no . Efra la sella altissima , altro non era 
A vederla , se non un elmo nella sella che 
parea coiài» cui elli più volte in bri^att^ 



raccontava. Mofso lascuccumedra con Agnt9«< 
lo savvi , e tentendo il cardo , «i conaia-: 
eia a lanciare , ed a percnotare A;;noIo or 
^■a or là negli arcioni • sì clia V asra si 
ttaasagnò in terra . e -1 cavallo • scagliandosi 
e traendo, cominela a correre verso Firen- 
ze. Tutti quelli dattorno scoppiavano della 
risa . Agnolo non tenea ridere • perocché si 
sentìa dare i maggior colpi del mondo ne* 
gli arcioni { e còsi essendo lacerato ad ogni 
paéso , e percosso, gianse alla JPorta del pra- 
to, ed entPÒ dentro, correndo^ e nabissan* 
do «he fece smeniorar^ i gabellieffi s e giù 
per lo prato, che ogni nomo e femmina per 
maraviglia diceano i Che vuol dir questo ? 
«ntrò nei Borg' Ognissanti . O ìjqìtì era la 
fuggita ! e da' lanci, e da* calci del eavallo j» 
•gnun fuggendo e gridando: Chi è qnesto>' 
che falta è questo? e così non restette ttìsd 
il cavallo che giunse alla Tinta , dov' era 
il suo albergo i là. dove il cavallo fu preso 
per le redine, e menato dentro. £ssead<»^ 
domandato ; Chi se' tu} colui soffiava e do«' 
leasi ; dilacciarongli l'elmo, e quel gridft 
e duolsi t O me , fate pianò s e eoa) tratto- 
gli r elmo , il capo di Agnolo parea uno 
teschio , o uno uomo mourto di piti dì . Fa 
traito della sella cop fatica* d'altrui, e eoa 



tfolor ^t lui; ed egli pur dolendosi, per 
-ftessun modo si patea sostenere ìrù piede i 
onde fu coadotto su ui>o letto; -e. giunto di 
iiiori colui» di cui era e la^ casa, •') caval- 
lo, quando tutto seppe , scoppiava di risa • 
£ gìQgnendo, dove Agnolo era, dice» O , 
io non credea , Agnolo , che t« fussf Gian 
di Crana , <e càe tu giostrassi s almeno me 
l* avestù detto , quando tu. accattasti il mi9 
eavalle che mei dei aver guasto , perocché 
non era da giostra . Disse ^ Agnolo t Guasto 
ha egli me 4 eh e mi par restìo's s'io avessi 
avuto un buon cavallo , io averci dato a 
eolui una gtstnde scigrignata, ed avrei avu« 
to onore » dove io sono vituperato • lo ti 
prego per Dioiche tu maodi per li panni 
mia a Pere tota , e fa dire a que' giovani , 
che io non m'ho fatto mal ni uno , peroe* 
èbè la Imon arme m* ha campato . E cosi 
fu mandato per li suoi panni, che venno* 
no- con essi tutti quelli' che di lui avevano 
avuto in ci<ò diletto. E giunti ad Agnolo di* 
ooao e Oimè ì ser Benghi ( che così era chia« 
mato ) se' tu vivo? O fratelli miei, dicea 
quelli « io non vi credetti mai rivedere; io 
sono tatto lacero s quel maledetto cavallo 
m' ha morto ; ^ io non provai mai peggiqr 
bestia i quando io v' era sn , mi parca et^ 
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ser la tecclda de'Vasgellai (aU io debXio 
•ver rotta tutta la sella e le corazze ; del- 
l'elmo non ti dico, che talora ti percao- 
tea su la sella per forma che de' esser tot* 
io rotto . Se la brigata rideva , non è da 
domandare. Alla per fine il vestirono la 
sera al tardi , ed a braccia il condussoao 
a casa suas là dove correndo la donna al* 
r u$cio , cominciò il pianto , come se hiÈ* 
te morto, dicendo i Oimé, marito, mio, cbk 
t' ha fedito ! Agnolo non dicea alcuna co* 
sa i la moglie pur domandava : Che è que« 
sto ? dicevano i compagni : Non è cosa che 
vi bisogni piagnere ; e lasciatolo , s anda- 
rono con Dios e la donna abbracciando Agao^ 
Io , comincia a dire s Marito mio , dioH 
mi qnel che tu hai. Ed Agnolo chiese d'en- 
trar nel letto ; il quale la donna spoglian* 
dolo , e veggendolo tutto livido , disse : Chi 
t' ha cos) bastonato ì £'parea il corpo suo 
o di profferito, o di marmorito, tanto era 
percosso. Alla fine ritornato Talito ad Agno* 
io, disse ; Donna mia , io andai con una 
brigata a Peretola , e convenne che ciascu- 
no giostrasse; io per non esser più tristo 
che gli altri , e pensando a' miei passati 4^ 

(a) f. VageUiu. 
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Cerreto m aggio , volli giustraro ancV io ; e 
se *i cavallo , eh' era restìo , ed hammi coo- 
cio come tu vedi , fusse «tato buono , io 
ìivea oggi maggiore onore, che uomo che 
portasse mai lancia » già fa parecchi anni • 
I^a donna , eh' era savia , e conoscea le fra« 
%che d' Agnolo • comincia a dire : Si che 
tu se* uscito della memoria affatto i o vec- 
chio mal vissuto , che maladetto sta il d\ 
eh' io ti fu' data per moglie, eh' io mi con* 
Sttcno le braccia per nutricar li tuoi fìgliuo* 
li , e tu, tristanzuolu , dì settanta anni vai 
giostrando . O che potrestù fare che a ra* 
gione di mondo non pesi dieci once ? Va 
va, che ora serai tu messo nel sacco dei 
l^riorì j che u' ha pt]>ciato cotanti maceroni • 
Ed è peggio che , perchè tu se' chiamato 
ser (a) Aeughi , dì che tu vi se' per nota^ 
jQ . Do tristo, non ti conosci tu ? e se que« 
sto pur fosse , quanti notai hai tu veduto 
giostrare ì se tu fuori della memoria ì non 
cooftideri tu , che tu se' lavorante di lana ì 
ed altro non hai, se non quello che tu gua« 
dagni ? se' tu impazzato? de va ricoUicatt « 
sventurato; che' fanciulli ti verranno oggi 
mai drieto co' sassi. Agnolo con voce lena 

(a) Ser^ titolo di natajo* 
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dice i Donna tniA, tu cU che io mi ricollf- 
ohi; dolente sono, cke m' è convenuto coi-» 
itcare s io ti prego «he tu stia cheta , se 
tu non mioi ch'io muoja affatto. E. quella, 
dicei Or ibstù morlo innanzi che vivere eoo 
tanto vituperio . Dice Agnolo i O son io il 
primo , a cui v«enga sciagura ne' fatti d' ar? 
me ? De va col malanno • disse la moglie» 
va scamata la lana, come tu se' uso» e la* 
-scia r arte a quelli che la sanno fare • E 
non restette insino a nolte la contesa i e la 
notte pure si rabbonacciarono . come pote- 
rono . Agnolo mai non giostrò piii* 
Molto fu pia savia questa donna che '1 ma- 
rito , perocch' ella conoscea lo stato suo, e 
quello dei marito s ed elli non conoscea so-i 
Io sé , se non che la moglie gli disse tanto 
che giovò • 

M ESSER LODOVICO ^A MANTOVA per uftu plccola- 
parola , che per sollazzo dice un suo provvi* 
thnato , gli toglie ciò che egli ha» , 
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ncora mi viene innanzi, comò piccola 
cagione muove un signore a dar la mala 
ventura altxui . Essendo jmesser Lodovico di 
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Gonzaga signore di Mantova , uno sQo prov 
^pfslonato avea detto con certi altri , più per 
diletto che. per akro: Signore è vino di fia- 
sco j la mattina è buono , e la- sera è- gua- 
sto • £#a detta parola fu rapportata al signo- 
re , s\ come spesso interviene ; per venire 
Ki grazia del signore setnpre vi son>i li rap- 
portatori .tTdendO'Ciò messer Lodovico, f^.- 
ce chiamare a sé quel provvisionato, e dis^ 
•e 9 Mo mi dìi ha' tu detto le ta' parole^ Quel 
cispose t Signor mio sVi ma. le parole mie non 
fuTon dette , se* non .per motto , perocché 
•altra volta 1* udì dire- a un valente uomo . 
t>Ì6se il Sjgttore t Sì che tu- dì » che dicesti 
.per motto » e noa ti pare avere detto alcun 
snaie i ed ha mi nominato ed appareggialo 
ooa un fiasco di vino . In fé di Dio , io ho 
Yoglia di farti giuoco che sempre te ne veiL* 
rebbe puzza; ma acciocché tu lo possa bea 
dite à^ dovevo , spogliati in farsetto, coma 
quando tu venisti^ a far con- mi , a vatti eoo, 
E>io. Costui si .dileguò in ora che mai nua 
apparì a Mantova ; e lasciò, il umler di duet 
^ mila, lire di bolognini, il quale avere tutta 
sìs tolse il signore. Così intervenne che si- 
goore, e vin di &^bcoì Tono era viao e l'aln 
tra r ha. disfatta^ 
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COPPO VI BCRGBBSB DOMBNicÉi da Firenze, le^» 
gendo una itoria del TUolivio , gli venn e sì 
fatto sdegno, che andando i maestri per da^ 
nari a lui, non ^ ascolta, non gli intende ^ 
e cacciagli via» 
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u uno- cittadino già in Firenze , e savio^ 
ed in istato assai, il cai nome fu Coppo di 
Borghese Domenìchi , e stava dirimpetto , 
dove stanno al presente i leoni {a) • Il quai 
le faceva murare n^Ile sue case ; e leggen« 
do un sabato dopo nona nel Titolivio.si ven* 
ne abbattuto a una storia , come le donna 
Romane, essendo stau fatta contra i loro 
ornamenti legge di poco tempo , erano cor* 
se at Campidoglio, volendo e addomandaa*^ 
do che quella legge si dirogasse. Coppo, co* 
nechè savio fosse , essendo sdegnoso , ed in 
parte bizzarro , cominciò in sé medesimo 
muoversi ad ira , come il caso in quella di-; 
nanzi a lai intervenisse , e percuote il li-, 
bro e le mani in su la tavola, e talora per-, 
cttoic r una con l'altra mano, dicendo» Oi- 

rO Ora doye è la Zecca. 
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me ! Romani» soffeirete voi questo, che noa 
avete sofferto, che re o imperadore sia mag^ 
0ior di voi ì E così si nabissava, come se la 
fante in queir ora l' avesse voluto cacciare 
di casa sua. In questa così fatta furia stando 
il .detto Coppo, ed ecco venir li maestri , 
e manovali che uscivano da opera, e salu- 
tando Coppo, domandarono denari , come« 
che molto il vedessino adirato . E Coppo 
come uno serpente volgesi a costoro , di« 
cendos Voi mi salutate • ed io vorrei vo- 
lentieri, essere a casa il diavolo j voi mi 
chiedete danari delle case che mi accon- 
ciate » io vorrei volentieri eh' elle rovinas- 
sino testeso , e rovinassomi addosso . Co- 
storo si volgeano 1' uno all' altro , maravi- 
gliandosi • dicendo : Che vorrebb' egli ì e 
disseno * Coppo , se voi avete cosa che vi 
•piaccia , noi siamo malcontenti; se noi pos- 
siamo fare alcuna cosa che vi levasse dal- 
la noja che avete , ditecelo, e farenlo volen- 
tieri .. Disse Coppo ; De andatevi con Dio oggi 
al nome del diavolo, ch'io vorrei volentieri 
non esser mai stato al mondo, pensando che 
quelle sfacciate, quelle puttane, quelle doloro^ 
se. abbiano avuto tanto ardire, eh' elle sieno 
corse al Campidoglio per rivolere gli orna- 
menti • Che faranno li Komani di questo ? 
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€he Còppo, che è qui, non te ne ptiole 
dar pace/ e se io potessi toltele fkrei ardere, 
accioccKè sempre chi rinranesse, se ne rioozK 
dasse* Andatevene, e lasciatemi stare. Co- 
storo per lo migliore se n' andarono, dicen» 
dò l'uno ali' altro I Che diavolo ha egli? ET 
dice non so che di Romani , forse vda sta- 
die ra . E r altro dicea i E* conta non' so che 
di puttane i avrebbegli là donna- fotto fai* 
lo ? ed' uno manovale disse i A me pare che 
dica del' capo mi doglio i forse- gli duole il 
capo. Disse un altro manovale t A me pa* 
re che si' dolga che gli sia versato un cop« 
pò d* oglio s checché ti- sia « dicon poi , noi 
vorremmo i danari nostri, epoiaMMa quel 
vuoFei e così deUbererono di non andare 
più a lui per allóra . ma di tornarvi la- do* 
menica mattina; e -Coppo si rimase nella 
Battaglia, della quale essendo la . mattin» 
raflfre'ldo t e tornandovi^ i maestri , diede lo- 
ro Ciò che do veaoo avere-, dicendo che la> 
sera a vea altra raaninconia.' Savio uo* 

mo fu costui , comechè nuova fantasia gt» 
venisse; ma ogni cosa considerata» ella !>* 
messe da gjasto e virtuoso '2€l«%- 



r 

msssBR VJLORS B^ suONDELafONTì è conquiso 
e rimaso scornato da una parola^ che un fan^ 
etullo gli dh!e, essendo in Romagna • 
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.olii gonù , che vldoiio e udirono gtài 
mèsser Valore , e sanno, comechè fosse re«< 
patato inatto , quan^to fu reo e malizioso . 
l!gli erano poche cose , di che non s* in- 
tendesse , e ragionraase con un atto quasi 
di stolta. Essendo pervenuto a una terra 
una st^ra in Romagna, e favellando dov'è-, 
rano signori e gentili uomini, o ohe gli 
fusse fatto ia prova fare , a che da sé lo- 
dicesse, venne un fanciuMo, if quale era 
d' età forse di quattordici anm , ed acco» 
standosi a messer Vaiore, il cominciò a gua* 
tare in- viso , dicendoi Vo' siete un> grande- 
eaUeffa(k>re (a) . Messer Valore con la ma- 
no ptgnendolo da sé , dice t Valeggt (^ < 
Costai fermo; e messer Valore dicendo, per 
sollazzo- eon costoro* diceat Quale avete voi 
ehe sia la pìil preziosa pietra che sia ì Chi^ 

(Sii) Caleffatore, derisore» 
00 f» vaneggi , o vagelli' . 

Sacclieiti voi Jk. 1-9^ 
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dicea il baiaselo , chi il rabinoi e chi 1* eìU 
/ tfopia di Calandrino, e chi «iia , e chi un' 
altra. Dice master Valore/ Voi non .v« ne 
intendete { la più pieziota pietra che aia » 
è la macina del grano s e s' ella si potense 
legare e portarla in anello, ogni altra pie- 
tra passerebbe di bontà. Dice il fanciullo; 
ce tira messer Valore per lo gherone) Mo 
. qual volete voi più , e ^al vai più , o un 
baiaselo» o. una macina? Messer Valore goa* 
fa costui « e scostagli la mano , da sé» e di* 
cet Vanne a casa , pisciadura (a) i e cjue* 
iermo. La brigata comincia a ridere e ài 
. della macina da grano, e 9\ del detto 4^1 
-fanciulla* Messer Valore dice t Voi ridete. 
. Io vi dico tanto , che io ho trovato esser 
maggior virtù in un piccolo sasso, che non 
. è macina da grano , che io non ho trovato 
né in pietre preziose, aè in parole né in 
erbe, e pur l'altro di ne feci la sperien^a; 
. e sapete che si dice, che in quelle tre cose 
lasciò Dio la virtù, ed udite toro^ e credo 
che voi stessili confesserete, figli era i'sA- 
^ tro di un giovanetto su un mio fica , e là- 
, covami danno, cogliendo que' fichi che v'era* 
no su . Io cominciai a provar la virtù delle 

(a) Con nel MS., 
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t>arofe, dicendo; Scendi giù, tranne 1 ed in 
fine minacciando quanto potei * e' non si 
mosse mai per le mie parole • Veggendo 
che le parole non vaiano» cominciai a co- 
gliere dell' erbe • e facendo di quelle maz- 
eiioli , le giUava » e davali con esse alcuna 
volta , ed elle furono novelle , che mai si 
partisse . Veggendo cbe ancora non mi va- 
leano l' erbe • misi mano alle pietre , e 
cominciai a gittare verso lui» dicendot Scen- 
di giù. Com'egli vide pisr ricorre la secon- 
da pietra, avendo gittata la prima , ìBubito 
scese a terra del fico > ed andossi con Dio • 
Questo non averebbe fatto quanti rubini, 
e quanti balasci furono mai . La brigata 
tutta con grande sollazzo dissono , messer 
Valore aver ragione, e dire il vero 1 e '1 
fanciullo guarda me^er Valore cop nn at« 
io malizioso» e dice 1 In fé di Dio, quo* 
sto gentilnumo è molto amico delle pie* 
tre « e ne deve aver piena la scarsella 1 e 
poni! mano a un carniere , eh' egli avea • 
Mescer Valore si volge » e dice : Vanne col 
malanno ^ chi dia voi è questo fanciullo ì 
Serebb'egli anticristo? Dice il fanciullo! io 
non so che aaticristoi s*io potessi fare quel- 
lo, cbe possono li sigoori di Kcmagna, in 
£e di Dio 2 che io vi darei tante di queste 
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pietre, che hanno 6Ì gran virtù, che portane 
dole in Toscana, voi ne andereste bea for- 
nito. Master Valore», quasi tatto scornato i 
udendo le parole di questo fanciullo , ài" 
ee verso la brigata r £* non fu mai nessun 
fanciullo savio da pìccolino , che non fusse 
pazzo da grande. H fkacicrllo, udendo que* 
sto, disse: In fé di Dio, gentiluomo , voi de- 
vest' essere un savio fantolino . Messer Va- 
lore, stringendosi nelle spalle-, disse : Io te 
la do per vinta $ e rimase quasi* tutto Btne^ 
Morato, dicendo: Non trovai mai nessun uo- 
mo , che mi mattasse, ed un fanciullo m'ha 
vinto e matto . H piacere , che quelli dat- 
torno ebbono di ciò* non è da domandare > 
è quanto piir ridevano, messer* Valore più 
imbiancava. Nella fine disse messer Valo- 
re i Chi è questo fanciullo t fiigU detto co- 
me era figliuolo d'^un nomo di corte, chià" 
mato o Bergamino , o Bergolino . Disse mes- 
ser Valore 1 E* m' ha sV bergolfnato , che io 
non ho pcttuto dir parola , che non m' ab- 
bia rimbeccato . Dice alcuno : Mescer Vaio- 
re , menatelo con voi in Toscana . Dice mes- 
ser Valore 1 Non che io lo menr in Tosca- 
na, io fuggirei di stare là, quando egli 
vi fusse s fatevi con Dio , e bastivi questo; 
che se gli altri Romagiiuoli sona della razza 
di questo fanciullo , e' non ne fia mai nes<s 
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tono ingunnsLtQ . £ così a Firenze si tornò 
scornato e beflfato da uii fanciullo , coltii 
che tutti gli aUri beffava . 

GUIDO c^vjlcjìnti . etsendo valeniissiwio uo" 
mo , e filosofo^ è vìnto dalla malizia d un 
fanciullo • 
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la passata noveila mi £9 venire a men- 
te qnesta che seguita , la quale fu in que* 
6ta forma . Giucando a scacchi uno é! as* 
«ai cittadino, il quale ebbe nome Guido 
cLe' Cavalcanti ^i Firenze* uno fanciullo con 
altri , facendo lor giuochi i o di palla o 
di trottola, come si fa, accostandoseli spes- 
se volte con remore, come le più volte fan* 
no, fra l' altre , pinto da un altro questo 
fanciullo • il detto Guido pressò s ed egli 
come avviene « forse venendo al peggiore 
del giuoco levasi furioa»o, e dando a que- 
sto fanciullo , disse : Va giucca altrove » 9 
ritornossi a sedere al giuoco delli scacchi • 
II fanciullo tutto stizzito piangendo, crol- 
lando la testa , s' aggirava , non andando 
molto da lunga , e ira sé medesimo dicea 1 
Io te ne pagherò -» ed avendo uno chiovo 
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da cavallo allato, ritorna verso la via con 
gli altri» dove il detto Guido giucava a 
•cacchi ( ed avendo un sasso in mano , a' ac« 
costò drieto a Guido al moricciuolo o pan- 
ca , tenendo in sa ensa la mano col dert<9 
iasso» ed aìcnna volta picchiava % coniim«- 
eiava di rado a piano » e poi a poco a poco 
ipci»«gJ^>ndo e rinforzando, tantoché Gui- 
do volloal , àì8»e i Tu ne vuoi pur anche ^ 
Vattene a casa per )o tuo migliore; a eh» 
picchi ta costì cotesto sasso > e quello dì«» 
ce t Voglio rizzare questo chiodo i e Gui* 
do ani scacchi si rivt>Jge, e viene giucando^ 
Il fanciullo a poco a poco , dando col sas» 
so , accostatosi a un lembo di gonnella o 
di gu&rnacca « la quale^ si stendea su la del« 
la panca dal dosso di detto Guido , su es« 
sa accostato il detto chiodo con V una ma- ' 
no e con ì* altra col ssi$so , conficcando il 
detto Itembo , e con li colpi rinforzando » 
acciocché ben si conficcasse, e che '1 dèt« 
to Guido si levasse; e così avvenne come 
il fanciullo pensò -, che *1 detto Guido es« 
aendo nioiato da quel busso, subito con fu* 
ria si lieva . e *t Ibnciullo si fugge , e Gui« 
do rimane appiccato per lo gherone • Sea^ 
tendo questo , e quel tutto scornato si fer> 
ma, e con la mano minaccianda verso il 



che fàggivm ,' diiModo • Vatti con* 
Dio » che ta ci fusti «Itra volta i e vdiciick» 
sp«itoJ4ni a • aoiB potendo , ee aon volea^ 
Imsciafe W il «pezzo d«Ua. gnamaoca , §li 
eonveaae coti preso aspettare tanto ohe vo> 
nissioo le tanaglio. Quanto fu questa 

«otcil malizia a un fanciullo •, che colui cho< 
forse in Firenze suo pari nou avea » per co» 
el folto modo.Rifse da uo faacittllo eciftern»^) 
10 » e preso ed ioganoato • 

WJiUBKA 9BL OBERMiWBZLJ » crtàMéo tTÙWtt^ 

gente gro$$a per arcare t ne ea in LmnhmdiOà. 
a trovandoli pia HUtiìi the non t'olea^ rilofs*. 
aa a fiffe il euo giiuwa ì» FùreaMe ^ 
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assera del Ghermiaella fu quesi barai». 
tiere-9 e sempre andava stracciato ed in eap^ 
pellioa . e le più volte portava una laazzuo* 
la in mano, a modo ohe utia bacchetta da 
podestà, e forse due braccia di corda coma 
da trottola s e questo si era il giuoco della 
^erminelU , che tónemio la mazzola tra 
le due mani » e mettendovi su la detta cofi* 

(a) al» MS* buMorare $/• lacerane 



«•11^ I O bailift:, e ch« giuoco ò qaefto i 
E' poMvm aliai dire, eh' egli era quivi acoel*? 
Uto • A Lodi au la piasza lodanuia il giuo- 
co» e ifomandairaalo onde egli em. <»ittoto 

• Melimo» dov*«rano le *• buone borse, glt 
era detto » Mo guarda chi credit arcare li 
llelaoe«a^ ed in tutte le terre pasaato noia 
gaadagaò soldi venti» clie gli seotti gli ent 
Bo costati più di cento novanta» Andaionse<f 
ne a Como tosto tosto, credendo trovar qoeU 
li CoaMSini grossisaian i e là in w la piazw 
la caccia il Passera Inori la mazzuola e Ili 
cordella. Chi mette} e eh' eli* è dentro) giiM 
gne l'uno, e dicei A mi che fàì e quel dà* 
Cei E ch'eirè di foorii ed un altro giugno 4 
e dice t E che là a mi ì mai non gli fu fati 
ta altra rispoita . Andaronaene a Bergamo, a 
Brescia, a Verona, a Mantova, 4 Padova e<l 
in molte altre terre , e non trovarono chi di^i 
cesse, se non: A me che fa ^ o che la a mi è 
o peggio } tantoché» tornati a Firenze, il 
Passera trovò aver guadagnalo lire quattro 
e soldi otto, e trovò avere speio in Ini n 
nel consigliero lire quarantasei te e soldi 

• • ^ . Onde «per rifarsi' cominciò a tender in 
trsppola in Firenze al luogo usato. Il prima 
di che vi fu , correvano le geuti , come so 
mai non Tavessiao veduta* credendo ciLe'l 
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Passera fussa more o, e ciascuno gli faoea fe« 
sta i e chi più era caduto alle tua reti pev 
li tempi passati , più di nuovo vi cadea , « 
guadagnò cu'fatiippj in pochi di ciò eh* egli 
avea ia ì^omburdid messo al disotto t dicaa« 
do con assai poi questa novella « afll«rinando 
che tra quanti luoghi avea cerchi, ed in 
ItfOmbardia ed altrove « mai non avea trovai 
la gente paoli na» coma là, dov'agii era nat(M 

TOJtBtlO PEL mJBSTRO PINO con un muo figli* 
■%.. uoio si mattono a uccidere duo porci veuuii 
da' tuoi poderi t ed in fine» volendoli fedito t 
li porci si fuggono , e vanno in un posso • 



NOVELLA LXX. 



N, 



alla nostra città fa uno pratico ad avvi- 
sato uomo» chiamato Torello-dei maestro Dù 
no i al quale essendo venuto per la feste di 
pasqua due porci da' suoi luoghi da Volo* 
gnanoyche pareano due asini di grandezza, e 
convenendo che cercasse chi gli uccidesse » 
acconciasse ed insalasse i pensò ehe ciò noa 
si potea fare senza buon costos a pertanto 
disse al figliuolo » Che non uoeidiam noi qua* 
sii porci noi, e ooncìanli ì noi abbiamo il fante^ 
ìS vispaf mieraitcl i danari, che vorrebbe cài gtt 
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acconciasse I e credo che noi farembene, co* 
me loro. E dice al fi^liiiolot Che à\ì eque* 
risponde : Dico che noi il facciamo . Or be- 
ne» troviamo due invoglte, ed uno coUel* 
lino bene afipUntato, e métteremo l'ano 
in terra , ed io , àMe Torello , T ucciderò ; 
e. voi lo terrete che non fugga. Risposono ; 
che ben lo farebbono . Torello , recatosi ia 
concio , che era gottoso e debole , si mette 
il grembiule , e chinasi e fa chinare gli al- 
tri a pigliare il detto porco per le gambe • 
e fannolo cadere in terra i com'egli è in 
terra. Torello che aveà attaccato il coltela 
lino all^ correggia , se lo reca in mano , e 
volendo fedire il porco per ucciderlo, estan« 
doli col ginocchio addosso • e senza brache , 
e *1 figliuolo essendo andato per un catino 
per ia dolcia , appena era il ferro entrato 
nella carne nn oncia > che '1 porco cominciò 
a gridare i V altro che era sotto una scala , 
sentendo gridare il compagno, corre , e dà 
tra' calonaci di Torello. Come il ferito sente 
il compagno venuto alla riscossa, furiosa<^ 
mente dà nn guizzo si fatto , che caccia To- 
lello in terra. In questo giugne il figliuolo, 
e Torello dice t Tu se' stato tu , che non 
tor-ni mai $ anzi tu s anzi tu } e con questa 
unzione » il porco uscito lor tra le bran^ 
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che , corre per ano andrane » e 1* altro por* 
co drietoli, e danno su per ana 'scala. To* 
rello levatosi , e 1 figlìaola, dicono : Oimò , 
male abbramo fatto I Danno su per la scala 
dietro a'poi'ci, là dove il sangue per tatto 
^ampìHava. Giunti in sai» , eaccia dt qua, 
caccia di là, e quello feriloi dà in ana scaa- 
certa tra bicchieri ed orciaia per fovma e 
per modo > cbe pocM ve ne rimasono saldi. 
Alla per fine il porco s'accostò al pozzo 
ch'era su Ki sal^ , e gittowis» dentro , e l'al- 
tro porco drietogli. Quando Torello vede 
questo, dassi' delle mani su Tanche, dicen* 
do t Orme , or siam noi diserti ì e fiissi alle 
sponde , guardando nel pozzo. Che faremo e 
che diremo f Alla per fine vellosi al suo 
fante , il pregò per amor di Dio, che si col- 
lasse nel pozzo , e togliesse un buon coltel- 
lo appuntato, ed una fone , edo vivi o «or« 
ti pensasse di legargli s ed egli e '1 figliuolo 
tirerebbon sa fa fune del pozzo, alla quale 
accomodasse li detti porci. H fante bestia 
Tolle servire Torello , e preso ^ il detto for- 
nimento , s' attaceoe alla fune del pozzo , e 
collavisi entro; come fu giunto giusìT , (a) 
ei porco ferito gli dadi ciuffe ftUa gaml^ > 

(a^ Coù nel MSk^ 
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e quanto ne pret« • unKi ne levò. Sentendo 
il fónte il dolore del morso • comincia a gri- 
dare accori^ uomo, oiroè I oimèl a stl alte 
Voci , che la vicìnansa trasse » e truovaoo 
coti l(>rtunoso caso i e td^to come il fan<» 
era Ito » dicono a Torello ; Io buona fé , tu 
hai fatto un bel risparmio; qaando ta ria* 
verai questi porci » faracoelo a sapere ; e peg- 
gio è ch'egli averanno morto questo buoa 
nomo che v* eatrò dentro. £ fasici alcuno alla 
•ponda dicendo* Se' tu vivo? e quello dice: 
Oimè I per Dio , tirate la foue . e<l io m' at- 
terrò a essa per uscire di qui. E '1 porco in 
queir ora anco l' assennai ed egli si volge 
in sut Oimè« tirate» che «e voi non tirate» 
io son morto! Alla fiue tirarono la fune « co- 
me se attignesseno acquai ed ecepti il tri- 
sto SII eoa una gamba guasta » e tutta strac- 
ciata che pi(ft mesi ne penò a guarirei e 
gridava a Qimé , Torello , a che partito me 
avete messo! io non serò mai più uomo- 
Torello dtcea< Sta cheioi iu ti f^irò medi- 
care . al maestro Banco • che è molto mio 
amico { ma 4ei porci come si fa 2' Dice il 
fante : Il pensiero sia (af vostro , che volete 
tot r arte a' tavernai. Alla per fine e* s' aa- 

W €U. MS ti, per ài^ 
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S6 per dae beccai che desseno e consiglio» 
.ed ajuto» E dissouo, voleano d'ogni porco 
fiorini uno a trargli del pozzo. Torello , veg- 
'C;endosi mal paralo, disse » Sie fatto. E do- 
tnandarono se gli volea uccidere . vperoc- 
cbè lugani convenìa s' uccidessiuo. Disse di 
•1. Fate tosto, e fate come voi volete. Allo« 
ra l'uno s'armò, come se andasse a com« 
battere , e con uno coltello appuntato o spil- 
lo andò gì uso» ed in brieve dopo gran pe« 
uà gli uccise, e legati prima 1* uno e poi 
l' altro alle funi del pozzo » gli tirarono fuo* 
ri* Dell* acconciatura poi gli pagò quello se 
se venia, che fu for»e un altro fiorino. L'acqua 
«lei pozzo , rossa di sangue umano, e di san- 
glie porcino , convenne in poco tempo si ri- 
mondasse , e lavasse il pozzo più di otto voi* 
te , e costò bene fiorini tre. I porci non eb« 
bono^ dolce , la carne fu totta livida e per- 
cossa , e fu assai di peggio. Or questo rispar* 
tnio fece questo valente uomo che' porci va* 
leano forse dieci fiorini, ed egli ne spese 
poi forse altrettanti, senza le befie che fu- 
rono via più. 

La novella detta, per alcun giovane fa 
già scritta,, e molto ptii lungamente » peroc- 
ché mette che* porci andarono in cucina, ed 
in quella tempestamno niò che v'era. Eque- 



sta non fa irero » perocché quello ^lla cvtcimat 
avvenne a nno gentiluoino de' Cerchi » vici- 
no di Tore Ufi, che seotendosi 'più giovane e 
meglio in gambe di hii » volle provare d* oc* 
eidere un sua porco $ il quale da lui fedito, 
come qoiesta, sV gli use) tra mani >. e cor- 
rendo str per la acahi » imM^ttanda ogni co- 
sa coX sangue, n''andò in eucina, e là feee 
gran danno, tempestando eiò che v*era. 
Questi- porci mi fanne ricordare d' alctii^' al- 
tra novena , per lo serrarsi insieme , quan- 
do sono òfièsi » la quale racconterò qui da 
piede ^ 

VTf FRjtTB ROMTTJNO di fptoretma in pergamo 
m Genova ammaestra , che' G^noresi debboMo 
far buona guerrcn 
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non è molt' anni , che Crovanddm' io kk* 
Genova, di quaresima, ed andando, cornee 
d^ usanza , la mattina alili chiesa , Rii alla 
chiesa di santo Lorenzo , dove predicava in* 
queir ora un frate Romitano , ed- era la guet^ 
ra tra' Genovesi e'Vinizianf; ed in quelli'ili 
li Viniziani aveano forte soprastalo a- Geno- 
iMSi. Ora accostandomi' e porgendo ^orece 
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ékh, per acKrè alquanto i la «Mie |iaffo!e • 
buoni etemplt , che io gU adì -dire» forvotf 
qaesti B^ dfter»'* Io sono Gcnpvaiei e te. io 
non vi dic»m 1' «ni eoo nio» e' jiù parrebbe 
forte errare i e noa aiibiate a male , che ie> 
vi dirò il Tero. Voi aiete approptatl agli asi* 
fri I la natura dell' atioo è ^eata , oiie qnan* 
dp aM>Iti ne sòoo intieiBCf , iknio d' «ne ba»- 
ctooa a uvei latti ai diaierraiió, e qualfog» 
1^ qua , e qoal Aigga là , tanfo è Ja lor "vit* 
là s e qeesU è proprio la natura vostra. Li 
l^iniziani aono apprestali a' porci , e sona 
«hiamali Vìaiziani pòrci, e verafkieiile egli 
fcanno Ja .tetnra del porcai perooehè etsen> 
4o una asbUÈitttdine di porci .stretta toaloip 
4bie , tà an» ne* sia o pardosto o bastonalo «• 
tutti si serkafuo ar noa » e ooiftaono addosso $t 
ebr li percuote» e ^esta è YenamenCe la na« 
tura loro > e te mai queste %ure mi par- 
vono prppsée i mi paiono al pieaanlc . Voi 
percotesti iTaUni d^ li Viniziaili r e' si ao» 
ao serrali «farro -imi a. lor difesa , ed a vo« 
tira otibsai ed- beano oofanie galee i» asure» 
•eon le quali cv' bayaoil^tto e ak^ e si i e voi 
Aiggite4ihi qfa«>eefUlb, e non .intendete-* 
W uno r:aIt#o » e noa avete se 4N>n ceteaio- 
faleer armate, egU a'^haant^ ^esso H doe< 
Inali « .Kepi, .donaité.y éNtMevi', armaiean^ 



voi taole » ebe posa fate » te biiogi» » nom 
ohe eonere il mare» »& eotoare in Viag- 
gia • Poi fii fine a queste paiole» dicendo t 
Mon r abbiate a male » che io aerei crepa» 
to » a' io non mi lusse sfolto • Or questa 
cotanta piedica ndj io , e tornami a casa s 
l'avaoBO lasciai udire agli altri . Avvenne 
per caso quel medesimo dì » che nel luogo 
de' mercatanti, essendo io .dov* erano . in nn 
cerchio e Genovesi » e Fiorentini.» . e Pisa- 
ni , e Lucchesi A e ragionandosi de'valen* 
ti uomioi» disse, uno savio Fiorentino, che 
ebbe - nome Carlo . degli Stroasi « Per - cer^ 
tOt'Voi Genovesi, siete gli migliori guer* 
ijeri, e.più.prod'uomini,.che siano, al mon* 
do; noi Fiorentini ai^mo . da .lare V arte, del* 
la vlana, e nostre mercanzie • Ed. io. rispo* 
ai I E' e' è ben la ragione , il . per che tutti 
dissono , : Come ^ ed io ^rispondo < Li nostri 
frati , quando predicano, a. Firenze», ci am- 
maestrano del. digiuno e dell' orare.» .e che 
debbiamo . perdonare » e che dobbiamo se« 
gotce la pace » e non far guerm » , li iraU«, 
fsbe .predicano qui » Jns^iwno «tutte il con« 
Irario s perocché , in questa .. mat|ina » ritro* 
mandami in santo Lorenzo , io pprsi gU 
oreor hi a un frate.4.IUunitano » che. predica^-. 
ira» gli amnmewnnienti ed esempli » che U 
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popolo qui potè adire » furono questi s e 
raccootai ciò che area udito • Tutti si ma* 
ravigliarono ; od allora da chi avea udito» 
com' io, no seppono la verità i e ciò udito , 
dissono che io avea ra2;iones e parve a tut- 
ti una nuova predica . E coai siamo 
spesse volte ammaestrati , tanto è ampliata 
hi noQBtra Fede» salendo tale in pergamo, 
che Dio il sa quanta sia la loro ptudenKa» 
o la loro discrezione « 
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cando a Mitlt>gRm ildèf di santa Cato- 
fina » mostra un bracete contro- a sua 
polonio: , gittando uà ptacevol motto a 
tutta là predica* » ^S^ 

MevxM* LXL Messer Guglielmo' dts Co- 
stelbaree ^^perchè un suo provvisionato man» 
gìa^ maceherom col pane^ gli to^io eiè^ ohe 
con bd molti antsi ha guadùgnmto, » %%9' 

RovB(L* L3Sn, 1desser> Mastino aeeado te* 

muto uno provvisionata ajor jua fatti p 

e parendoci che fosse ansiochito, domane 

da-'Uedee vagiamo da lui, il quale coi^ 

muova malitiafa,. clt90i è ^eontmito noh 
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NovsuA LXIll. A Giotto grmn dipintore 
é dato un palvese n dipingere da un 
uomo di picciolo affine • £g2i facendo* 
tene %cketne% lo dipinge per format che 
coiai rimane confuso* P^$" ^7^ 

NoTuu LXIV. Agnolo di ter Gherardo va 
a giostrare a Peretola avendo tettanta «t- 
ni, ed al ctwaUo è metto jm cardo sotto 
ta coda % di che movendosi con V elmo 
in testa t il cairaUo non retta che corre 
intino a Firenze^ # 279 

Novella LXV. Metter Lodovico da Manto* 
va per una piccola parola , che per .mI» > 
lazto dice un tuo provvisionato ^ gU to» 
glie ciò che egUha. e 284 

NovBUA LXyL Coppo di Bor^hete. Dome» 
nichi da Firemce , leggendo una storia del 
TUolivio, gli venne ti fatto tdegno , che 
andando i maestri per danari a lui , no» 
ffli ascolta, non gli intende » e caccia^ 
gli 'ina. -e di6 

NovuLA LXVII. Metter Valore, de'Buendd' 
monti è conquiso e rimasonteornaio da. 
una parola , ehe un fanciuUo ^i dlce^ 
ettende in ^Montagna». . » '2^9 

ìiovEtSA. LXyin. Guido ^Ctutalaanti etten* •% 
do *ì^alentitMmo uomo , eJUotofoi è trm« -ì 
te dalla malùUa d^ uà fanciuUo » p 29S 



riTDICK. 3l] 

KovBXLA LXIXi Passera del. Gherminella 
credendo trovare gente grossa per arca* 
re, ne i^ in Lombardia , e trovandoli 
più sottili che non volea^ ritorna a fare 
a suo giuoco in Firenze . pag. 296 

Novella LXX. Torello del Maestro Dino 

con un suo figliuolo si mettono a ucci» 

dere dua porci venuti da' suoi poderi, 

ed in fine, if olendoli fedire, li porci si 

fi^ggono, e Iranno in un pozzo. ìt 299 

No VBLL A LXXI. Un frate Romitano di ^ch» 
resima. in pergamo a Genova awmae* 
$tra , che* Genovesi debbano far buona 
guerra. f 504 



/ • 



^ 






-I' 



Sk ira fono tinf^ ^attro tale cofìt Ib cafH^ 
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